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§• 1- 

EspoftiziODe della quisUone. 



La persistenza del corso de' cambi della Destra 
Borsa Della sua teodeoza al ribasso, e le graodi e 
straordinarie immissioni d' argento nel nostro Ke- 
gDo a questi ultimi aoDi, formaDO oggidì il subbietto 
di vive dispute fra doì. E sebbeoe Duiraltro che un 
breve articolo del sig. GiovaoDi Cenni Dell7ndtca/0' 
re siasi fiuora pubblicato per le stampe , pure doì 
udiamo tuttodì ragionarsene in varia guisa; ed al- 
cune memorie manoscritte sono pur venute sotto i 
nostri occhi. Intanto la stampa straniera si è impa* 
dronita della quislionc e l'ha trattata in modo da 
far credere che tutto sìa nato da alcune misure re-* 
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centemente prese dal nostro Governo per la conia- 
zione dell argento. 
A noi pare che la materia non sia stata studiata 

pienamente sotto i suoi \aii aspetti, e che sia man- 
cata una compiuta analisi di tutt'i termini della qui- 
stìone. Questo mancamento, questa precipitazione 
di venire ad una conchiu^ioue sopra una disamina 
superficiale di fatti nuovi e complicati, sono stati 
la cagione delle opinioni erronee che si sono sparse 
fra noi, e vi han preso radici, intorno alla presente 
nostra quisUone monetaria. 

Nè ciò ci sorprciuk\ Le quistioni sulla circola- 
zione delle derrate nel mercato universale del mon- 
do e sugristrumenti della circolazione medesima 
sono le più difficili e spinose nel campo dell econo- 
mia politica, a comune giudizio de' più insigni eco- 
nomisti; perchè in nessun^altra branca della scien- 
za la verità è più diiiicde ad esser raggiunta attra- 
verso i numerosi e complicati fatti che la oscurano 
e l'avvolgono. E di cjuanto non cresceranno queste 
difficoltà, quando trattasi di giudicare delle conse^ 
guenze di fotti nuovi ed inattesi e i cui ultimi effetti 
non possono essere preveduti? E per verità, come 
sarà veduto nel seguito di questo nostro ragiona- 
mento, il fatto nuovo ed inatteso della ingente estra- 
zione deir oro nella California e nell Australia è la 
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cagion prima di lull i feuouieiii che pujouo slruni a 
prima giunta, di cui siamo testimoni e di cui fati- 
chiamo a renderci ragione. 

Noi quindi ci propougtiiaiiio d'indag^e quali sieuo 
le vere e più generali cagioni del basso corso de'cam- 
bi h a 1101 da qualche anno innanzi e delle slraordina- 
rìe immissioni d'argento nei Regno, ricorrendo al lu- 
me ed al criterio de* prìncipi universali e più inelutta- 
bili della scienza deireconomia politica, acciò essi ci 
pongano nel grado di giudicare degli svariati (atti che 
si accumulano intorno alla quistionee Tannebbiano. 
£, se l'amor proprio non c'inganna, una luce si chiara 
e viva si spanderà su tutto il subbietto, che ogni 
dubbiezza cesserà negli animi anche più schivi a'ra- 
gionamenti scientitici. Noi non ci dissimuliamo le 
difficoltà del nostro assunto. Le quali, se sono gravi 
per l'indole stessa del subbietto che abbiamo per le 
mani, diventan poi di mille doppi più gravi, quando 
dev'esserne trattato in una monografia, destinata, 
com'è questa, a render volgare la quistione e ridur- 
la, per così dire, in moneta minuta ad uso di coloro 
i quali prendon s\ interesse alle quislioni economi- 
che, ma non tanto da indursi a fare uno studio prò- ' 
fondo della bella scienza che le elucida e le spiega. 
Purtuttavia noi faremo di esser chiari e semplici, 
anche a perìcolo di essere reputato poco perito delle 
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più Irasccndeiitali teoi iclie della siieuzai paghi se, 
a costo del nostro amor proprio, saremo riusciti a 
fare intendere airuniversale il vero su questa im- 
portante materia. 

Esponghiamo prima lo stato della quistione. 

La le^ge del 20 di aprile 1818 dava al nostro 
sistema monetario delie basi ferme e solide e rispon- 
denti con sufficiente esattezza a* prìncipt che la 
scienza e la pratica avean coosigUato. A base di 
tutto il nostro sistema monetario fii posto il ducato 
dì argento, le cui sottodivbìoni decimali formavano 
i carimi e le sottodivisioni centesimali il grano, I 
carlini esser doveano d*argento; i grani di rame. 
Nella coniazione però, il ducato fu considerato co- 
me moneta di conto; e, tanto per seguire Tuso an- 
tichissimo del Regno, quanto per non far perdere 
alle nostre monete il corso che aveano in Malta ed 
in alcune delle Reggenze Barberesche, fu determi- 
nato di continuarsi a coniare le pìasfy^ che corri- 
spondono a ducato uno e due carhni o venti grani; 
per le sottodivisioni fu determinata la coniazione 
della mezza piastra o sei carlini, del due carlini e 
del carlino. La metà del carlino, ovvero cinque gra- 
ni, dovette essere la maggior moneta in rame. 

Secondo la medesima legge, la piastra aver do- 
vca il peso di acini 648 (grammi 27.532), di cui 
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cinque sesti j ossia olo acini, di argento puro, ed 
un sesto, ossia ì 03 acini di lega; vale a dire al titolo 
di 833 f millesimi di fino. 

A questa legge di aprile 1818 fu aggiunta, il d'i 8 
di maggio di quell'anno, dal Ministro delle Finanze 
un'Ordinanza, dichiaraliva di quella leggo, e con* 
tenente diversi provvedimenti per la sua esecuzione. 
Fu, fra l'altro, avvertito con essa il commercio che 
la lì. Zecca avrebbe ricevuto le verghe d'argento 
di qualunque titolo, e le avrebbe restituito in moneta 
del Regno, alla ragione di ducato uno, grani 36 e 
50 centesimi di grano per ogni oncia d'argento fino 
(ossia al titolo di mille millesimi) che si trovasse 
contenuto in quelle verghe. In questa operazione era 
calcolato il beneficio alla Zecca di grani 2.8375 
sopra ogni piastra che si coniava, ossia circa il 2 e 
tre quarti per cento, per le spese di coniazione e 
per diritto di regalia {seigneuriage). 

La Zecca veniva con quella stessa Ordinanza ob- 
bligata a coniare non le sole vergile di argento, ma 
le monete straniere ancora ed alle medesime con* 
dizioni delle verghe. E per maggiore commoditÀ del 
commercio pubblica vasi una Tavola, in cui era in- 
dicala la quantità di argento puro che, pe'sa^^ 
fatti eseguire, erasi trovata nelle monete straniere 
di maggiore circolazione nelle piazze principali di 
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Euiopa; e (luindi era dichiarato Tequivalenie chv 
per ciascuna si sarebbe dato dalla Zecca m moneta 
nostrale. 

Nulla fu allora statuito circa il tempo in cui la 
Zecca avrebbe dovuto restituir couiate le verghe o 
le monete straniere immesse nella medesima; ma 
iuvalse la pratica che la Zecca desse all iuimittente 
un cérlificato, il quale attestasse la quantità d'ar- 
gonto puro depositato, e quindi quella di nostra 
moueta che si dovea dare in cambio. Cotal certifi- 
cato era presentato al Banco delle due Sicilie, il 
(piale a vista paga\a la della quantità di moneta. Il 
Banco poi era rivaluto dalla Zecca, eseguita che 
fosse la coniazione, del danaro così anticipato. Era 
desiderio del Cav. de' Medici, allora Ministro delle 
Finanze, di facilitare il più che era possibile lim- 
missione dell'argento nel Ref2;no; il quale ne era e- 
sauslo tra per le vicende politiche anteriori aM818 
e per le forti esportazioni che eransene fotte negli 
anni 181 G e 1817 per far fronte alle calamità della 
carestia che allora afflisse il Regno. « 

Ritornando alla Tamia, in cui era stabilita la va- 
lulazione, latta dalla Zecca, delle monete straniere 
d'argento, il pezzo da 5 franchi di Francia fu valu- 
tato a ducato uno, grani H e 6 centesimi di grano'; 
il che stabiliva il valore del franco nella Zecca a 



Digitized by Google 



— 9 — 

graai-i2.8l ì , e questa fu pel franco lu regola della 
Borsa di Napoli. 

Intanto i saggi, su' quali era poggiata la delta 
Tavolai essendo stati fatti col metodo antico della 
via asciutta, non eran tali da rispondere pienamente 
all'esattezza somma e delicata che si ricerca nel trat- 
tarsi di metalli cotanto preziosi, qnali sono l'oro e 
l'argento, in cui ogni tenuissima frazione ha un va- 
lore non ispregevole. Furono perciò rinnovali, nel 
4832, i saggi nella Zecca col metodo pià perfetto 
della via umida, ossia detrazione degli acidi, sul 
vero quantitativo di argento contenuto nelle monete 
di vari Stati stranieri; e, per effetto di tali saggi, fu, 
in ottobre del 1832, pubblicata una novella tariffa: 
ed in essa la moneta di 5 franchi fu valutata a du- 
cato UDO grani 14 e 34 centesimi; cioccliè innalzava 
il valore del franco a grani 22.86 { invece di grani 
2SI.84 ì; un innalzamento di cinque centesimi per 
franco. 

Su tali basi proct^dettero le faccende ed i negozi 
nella Borsa di Napoli dal 4848 fino al 4852. 11 fran- 
co osculava fra' gr. 22.81 e i gr. 22.86, meno quan- 
do, per vicende commerciali o politiche, il mercato 
veniva ad uscire dalle condizioni normali. Così, al- 
lorché le nostre esportazioni di grani, d'oli, di sete 
diventavano straordinarie ed uscivano dalle solite 
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proporzioni, il IVauco ribassava di valore; perchè i 
pagamenti che £ar ci dovea lo stranieFO superavano 
quelli che noi avevamo a fere a lui. Per lo contra- 
rio, seinprechè abbiamo avuto straordinarie impor- 
tazioni, il franco si è rialzato di valore. Nel 4 848 fu- 
rono le vicende politiche e non le commerciali quel- 
le che, avendo fallo sparire l'argento e Toro dalla 
circolazione, ne crebbero la richiesta, e fecer s\ 
che il franco giungesse ad un'altezza non mai pri- 
ma veduta; esso superò i grani 25. 

In questa condizione de' cambi, le nostre immis- 
sioni d'argenlo erano discrele; e tali eran pure le 
nostre esportazioni dello stesso metallo. Per media 
annuale del 1818 al 1852 la nostra Zecca non co- 
niò più di un milione di ducati l'anno, e non era 
raro il caso in cui essa era inoperosa. I suoi mezzi 
di coniazione, mancando ogni spinta, non si erano 
accresciuti né migliorati, e tenevansi a livello della 
sua modesta condizione. 

Se non che verso la metà del 1852 si cominciò 
ad entrare in un nuovo ordine di cose. Un ribasso 
nel eambio del firanco si osservava senza un^appa- 
renle ragion suHicieulc. Ne' primi mesi deli anno, il 
cambio era ancora, come dicesi comunemente, a 
noi sfavorevole; esso era superiore alia pari, ossia 
alla valutazione della Zecca, essendo tra' 22.95 a 
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23 grani, ed anche un poco di più. Ma dal mese di 
aprile comiiiciò a deciioare a gr. e poi suc- 
cessivamente e gradatamente discese fino a gì*. 22.55; 
e nel mese di settembre del 1 853 andò ancor più giù, 
essendo a gr. 22.40; ciocché faceva nn ribasso di 
1.89 per cento sul pari, calcolato a gr. 22.82. 

Tale signifìcante calo nel valore del franco dovea 
naturalmente servire d'incentivo alle immissioni del 
franco stesso e delFargcnto in verghe nella Zecca, 
in fatti in pochi mesi videsi accumulata nella Zecca 
la quantità, non mai prima veduta, di 9 milioni cir- 
ca di ducali per esservi coniata, e col prospetto di 
ricevere altro aumento anziché diminuzione alcuna. 
La Zecca non era nel grado di coniare immediata- 
mente una sk ingente quantità di metallo , per la 
quale, nel corso ordinario delle cose, essa avrebbe 
impici^alo pressoché nove anni. D'altra parte, se si 
fosse continuato nell'antico sistema di £are antici- 
pare dal Banco le monete, in vista de* certificati di 
deposito nella Zecca, si sarebbe corso il pericolo 
gravissimo di scemar di molto il deposito del Ban- 
co; e col timore che, crescendo le immissioni dì ar- 
gento, e continuandosi le sottrazioni dal Banco, non 
si giungesse ad un punto in cui questo si trovasse 
sfornito di danaro. Fu perciò, con molta saggez- 
za, a noi pare, risoluto, neir ottobre del 1853, 
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che, ad iiuilaziooe di molte Zecche strauieie, nou 
fosse, per Tavvenire, aoticipata dal fianco verana 
moneta per conto della Zecca; e che questa dovesse 
fare il pagamento in nostra moneta dellarii^ento por- 
tato a cóniarvisi, dopo che se ne fosse fatta la co- 
niazione. Si niancò, per verilà, sotto il timore del 
pericolo del Banco, ad una seria avvertenza; non 
fu imposto alla Zecca un tempo fisso, al termine 
del quale essa era tenuta a dar coniato l'argento ri- 
cevuto. Questo tempo fu lasciato indeterminato. 
Grave inavvertenza, perchè il tempo è moneta, li- 
me is money, in commercio; ed ogn incertezza è un 
peso al negpziante. 

La determinazione cosi presa riusciva ad essere 
un forte scoraggiamento alla ulteriore immissione 
dell'argento nella Zecca. Pnrtuttavolta queste con- 
tinuarono e più che prima, ed i cambi pur conti- 
nuavano di ribassare. Da gr. 22.40 che era il cam- 
bio del franco nel settembre del 4853, eravamo di- 
scesi, nel novembre del 1854, a gr. 21.35 e poco 
più per le buone firme. Il commercio altamente si 
dolse delle adottate misure; ed attribuendo a que- 
ste la pertinace declinazione de' candii, invocò dal 
R. Governo de'novelli provvedimenti. Fu allora che 
iiuesto, dopo molte e vive discussioni fatte ntM seno 
di una Commessione speciale di alti utfiziali della 
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Fiuauza c di uu banchiere, venac aelle sc'^uenti de- 
termioazioiii: 

1 Per rispondersi alle vive qiu relè del coramer- 
ciO| fu stabilito che la Zecca dar dovesse, nell'atto del 
deposito del metallo^ un numcUUo di pagamento in 
moneta del Regno, colla scadenza a 4o giorni. Epo- 
sterìonnente si è pure conceduta la iàcilitazione di 
rendere tali mandati negoziabili dalla Cassa di Scon- 
to. Quest'ultima ne ha potuto cavare un profìtto, e 
i n^oztantì vi han dovuto trovare il loro conto. U 

Banco di Francia ha latto di simili lanti operazioni, 
nel 1855, per 22i milioni di franchi. 

S.^ Veduto poi che i cambi discendevano ogni 
di maggiormente eie iumiissioni dell argento di- 
ventavano ogni di più «gniftcanti, fu modificata 
rOrdinansa, annessa alla legge del 1818. Fino al 
4854, come si è detto di sopra, la Zecca dava, in- 
variabilmente, per ogni oncia d'ai^ento puro du- 
cato uno e grani 36 e 50 centesimi in moneta del 
Regno. iSi dispose, in quell'anno , che questa ra- 
gione, invece di essere invariabile^ fosse mutabile, 
secondo il corso de' cambi ed il valore dell'argento 
nel mercato; e che ogni sei mesi venisse pubblicata 
una tariffisi suirequivalente in nostra moneta che la 
Zecca avrebbe dato per ogni oncia di argento puro. 

In eseguimento di questa disposizione si avvertiva 
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il commercio, nel Giomaie uffiziàle del ^9 di no- 
vembre 1854, che, pel semestre dal lo di dicem- 
bre 485ial H di giugno 4855, l'oncia d'argento 
puro veniva computata dalla Zecca a ducato uno 
gr. 30 e 50 cent, in vece di ducato uno, gr. 36 e 50 
cent. ; ciocché costituiva un ribasso del 4,44 per 4 00, 
oltre la dilazione summeulovata di 45 giorni. 

Era questo un novelloscoraggiamentoalla immis- 
sione delle verghe e monete straniere d'argento nel- 
la Zecca; quindi o dovean cessare le immissioni, 
ovvero continuare la declinazione del corso de' cam- 
bi, perchè quelle fossero ancora possibili. Questo 
secondo caso avveone. il cambio sopra Parigi era, 
nel dicembre del 4854, 24.35; in aprile e maggio 
1855 esso fu 21 .30, e le immissioni di argento non 
finivano. La tariffa della Zecca fu in conseguenza 
diminuita di un altro terzo circa per cento, essendo 
fissato il valore deironcia d'argento a due. 4 .30.05. 

I cambi declinavano dò non ostante ancor di più. 
Pàrea che fosse una gara tra la Zecca a ribassare 
il valore dell argento e la Borsa a ribassare il corso 
de' cambi. Nel giugno del 4855 il corso del franco 
nella Borsa era di gr. 21.10 e discese rinoagr.i0.75 
nel novembre. La tariffa pel semestre dal i 5 di- 
cembre 4855 al 44 giugno 4856 fissò quindi il va* 
lore deironcia a due. 1.27.98; ossia ad un prezzo 
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inferiore di circa 1 J per 1 00 sul prezzo di giu- 
gno 4855. 

Nel pTesenta anno 1856, tra perchè il corso del 

cambio si è conservalo ad una ragione non inferiore 
al 20.80, e perchè i reclami de'negozianti sono stali 
incessanti, attribuendo alla bassa tariffa della Zecca 
il basso corso de' cambi, la iasìSk non è stata mu- 
tata pel secondo semestre. L*oncia è rimasta al 
prezzo di ducato 1.27.98. 

In questo stato di cose, il ribasso dell'argento 
nelle valutazioni della nostra Zecca è del 6 ; per 1 00 
sul prezzo fìssalo nella tarlila del 1818; quindi la 
Zecca ritiene nella coniazione il 6 { per 100 sulle 
quantità d'argento che vi si portano a coniare ; e 
questa ritenuta, unita air altra del ^ { che essa Iacea 
colla tariffa del 1818, £a a suo vantaggio un pre- 
mio del 9 per 1 00 sulla coniazione. 

Simiglianti misure, diminuendo sempre più il lu- 
cro che i negozianti avrebbero potuto conseguire 
nella coniazione, avrebbero dovuto essere un serio 
impedimento alle eccessive immissioni d' argento 
nella Zecca. Il contrario è avvenuto ed in ima ra- 
gione inattesa. Laddove la Zecca avea coniato per 
media annuale un milione dal 1818 al 1851 , come 
abbiam detto pocaiizi; dal 1852 finoggi, ossia in 
circa cinque anni, essa ha coniato pressoché 30 mi- 
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lioni ili (lucati; o le sue officine sono oggidì tanto 
occupate e cahche di lavoro che si coniano circa 
ducati GOmìla al giorno; il che fisi per un anno du- 
cati 14,400,000, calcolando a non più che 20 gior- 
ni di lavoro ogni mese. 

Noi abbiamo ragionato del solo valore del fran- 
co, per essere il suo caso più semplice ed altresì 
più importante pe' nostri cambi. Esso è il più im- 
porlanle, dappoiché sopra di quello si regolano in 
generale i nostri cambi nell'estero. £8So è il più 
semplice; giacché la sua moneta ò stata fino a que- 
sti ultimi anni d'argento, come la nostra, e quindi 
ci era un termine preciso di comparazione: dovechè, 
se noi avessimo introdotto i cambi su Londra, la 
cui moneta è in oro, ov vero quelli di altri Stati che 
pagano le nostre esportazioni con cambiali sopra 
Londra, come avviene peri' America, ovvero in fine 
i cambi sopra quelle piazze, come Trieste e S. Pie- 
troburgo, la cui circolazione è in carta depreziata,noi 
avremmo messo in mezzo altri più complicati clemen- 
ti nella quistione e reso quindi di tanto più difficile e 
malagevole la sua soluzione. Quando le monete di 
due diversi Stati non sono dello stesso metallo, 
ogni oscillazione nel valore proprio di ciascuno di 
tali metalli è risentito dal corso del cambio indi- 
pendentemente da ogni altra cagione. E lo stesso 
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avviene quaudo uno Slato usa di una caria moue- 
tata depreziata. La disamina di queste altre cause 
avrebbe accresciuto i termini della quistione sen- 
z'alcun prò. Noi peraltro avremo a dirne alcuna 
cosa ne* paragrafi seguenti. 

È questa una fedele sposizione de' falli avvenuti. 
Quali sono state le cagioni di siffatto ribasso di cam- 
bio del franco, non mai prima d'ora veduto? Quali le 
ciiirioiii delle eccessive iniraissioui d argento, tutto- 
ché le misure prese dalla Zecca le avessero scorag- 
giate col diminuire i profitti degrimmittenli? Quali 
han potuto essere gli eil'etli di queste stesse misure? 

Ecco ciò che noi faremo di discutere con chia- 
rezza e brevità in questo uoslro ragionamento. 

§.2. 

Priucipt geoerati su^eambi. 

In una quistione complicata, quale è questa, rie^ 
sce impossibile di estricarsi dalle difficoltà che l'av- 
viluppano altrimenti che col risalire a' principi più 
universali ed inconcussi che la scienza ha fermato. 
£ssi soli posson darci il filo che non ci farà perder 
la nostra via nel labirinto dentanti fatti che c'in- 
gombrano e ci vietano la vista net la del vero. Ri- 
cordiamo dunque brevemente que principi che re- 

3 
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gelano non pure il corso ile' cambi, ma andic la 
irasmissioQe de' metalli preziosi da piazza a piazza. 

Quello che nel linguaggio della Borsa addiman- 
dasi comunemente corso de cambi non è altro che 
Tespressione del valor corrente o del prezzo che le 
monete straniere hanno, in un dato tempo, in una 
piazza di commercio, li corso de' cambi indica a chi 
ha da fare alcun pagamento in un'altra piazza quanto 
(li moneta propria ei deve dare, perchè quel paga- 
mento si faccia; e viceversa chi deve realizzare in 
moneta propria un pagamento che gli è dovuto da 
un'altra piazza, conoscerà dal corso del cambio 
quanto di tale moneta propria ei riceverà come e- 
quivalente della moneta di quella piazza dalla quale 
è a lui dovuto il pagamento ^ £ poiché le monete 
tutte non sono altra cosa che pezzi di metallo di un 
dato peso e titolo, il corso de' cambi indicherà an- 
cora qual valore corrente il metallo di cui è for- 
mata una moneta , ha in una piazza. Onde tanto è 
dire che la moneta straniera vale più della nostra, 
quanto è dire che l'argento o Toro vale nello stra- 
niero più che fra noi. 

Ne" bullettiai del prezzo corretUe delle merci, la 
moneta, servendo di comune misuratore di tutte, è 
considerata come una quantità fissa e certa, altri- 
1 Davanzati — Noiizia de' cambi pag. 95 Siena 4828. 
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inculi si perderebbe l'utilità de' medesimi. Nel cor- 
so de' cambi però trattandosi di permuta di monete 
con monete, ogni loro variazione esprime un mu- 
tanu Ilio reciproco di valori delle due monete per- 
mutate. Se noi dobbiam dare più di nostra moneta 
per ottenere una quantità di monete straniere per 
la ([uale prima noi davamo meno, le variazioni delle 
due monete sono reciproche; quella che si dà in 
((uantità maggiore ha minor valore, e quella che si 
ottiene in quantità minore ha acquistato un maggior 
prezzo. Laonde tanto è dire che una data moneta 
straniera è cara fra noi, quanto è dire che la nostra 
moneta ha perduto di valore rispetto aU altra. 

Quali prìncipi regolano queste variazioni recipro- 
che de' metalli e delle monete? 1 metalli preziosi van 
soggetti , nelle variazioni de' loro valori , a quelle 
medesime leggi naturali e costanti, cui soggiacciono 
tutte le altre derrate. E queste leggi sono le rela- 
zioni che passano fra la dimanda e Tofferla di una 
data merce. Se la sua dimanda cresce, mentre l'of- 
ferta rimane la stessa, il valore crescerà; se crescerà 
Tofierta , rimanendo immutata la dimanda ovvero 
* non seguendo nel suo accresciinc nto quello dell'of- 
ferta , il valore diminuirà. Se i'otferta diventa mi- 
nore della dimanda, il valore crescerà. 

Non altrimenti avviene per le monete di due di- 
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versi Stati. Se Toffertadi una moneta straDiera cre- 
sce nella nostra piazza, senza che la dimanda ue sia 
cresciuta all'awenante, quella mìoneta dovrà scemar 
di valore; se la sua offerta cresce o diminuisce nella 
ragione slessa che cresce o diminuisce la dimanda, 
il suo valore rimarrà immutato; se per lo contrario 
la sua richiesta sarà maggiore , e la sua offerta ri- 
miane quaFera prima o è anche minore , il suo va- 
lore crescerà. Le quali diverse condizioni di valore 
sono COSI espressene! linguaggio della Borsa. Quan- 
do l'offerta delle monete straniere uguaglia la di- 
manda, allora il cambio dicesi essere alla pari, vale 
a dire che un'oncia d'argento di nostra moneta com- 
))ra né più nè meno di un* oncia d^arg^nto di mo- 
nete straniere. Allorché la nostra dimanda di mo- 
nete straniere cresce, senza che vi risponda un au- 
mento di offerta delle medesime , il cambio dicesi 
a noi sfavorevole o alto , perchè la nostra moneta 
perde di valore rispetto alla straniera ; e quando 
infine l'offerta delle monete straniere è masmore 
della nostra dimanda, allora il cambio diccsi a noi 
favorevole o basso, perchè la nostra moneta ha un 
valore maggiore della stranie ra. Semprechè il cam- 
bio è sfavorevole o alto, un'oncia d'argento di no- 
stra moneta vale meno di un'oncia di argento delle 
monete straniere; e viceversa, laddove il cambio c 
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favorevole o basso, un'oncia d'argento delle nostre 
monele vale più che la medesima quantità d'argento 
contenuta nelle monete straniere. 

Togliamo ad esempio il franco ; un' oncia d ar- 
gento puro dava nella nostra Zecca ducato uno , e 
gr. 36.50 e se vi si fosser coniati di franchi ne avreb- 
be dati fr. 5.93 cent. ; quindi un franco equivale a 
gr. fra noi. Or sempre che il corso de' cambi 

dà questo valore al franco , il franco è al pari. Ma 
se invece , il franco è molto otferto in piazza, e la 
dimanda non vi è cresciuta, il franco dovrà perder 
di valore ; osso discenderà a gr. 22; allora il suo 
corso sarà basso, ed a noi favorevole. Quando per 
lo contrario la sua richiesta cresce fra noi, e si of- 
friranno inve ce gr. 23 per ogni franco, il suo corso 
sarà alto ed a noi sfovorevole. 

Ma il valore di una medesima merce tende da per 
tulio ad un iiiecltsimo livello; essa è tratta quasi da 
una forza intima ed irresistibile ad abbandonare quel 
mercato, ove ha minor prezzo, })or correre a quello 
ove un prezzo maggiore ve lo invita, in altre parole 
ogni derrata lascia quel mercato ove la sua offerta 
supera la dimanda per andare a quello ove il feno- 
meno inverso si osserva. La stessa legge regola 
le monete ed i metalli preziosi Laonde , sempre 

1 Lo Siuart-Miil, sviluppaodo alcune idee, cenoaie appena iUl Ri- 
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che in una data piazza il valore delle monete stra- 
niere è basso , ossia la moueta nazionale è ad allo 
livello, le monete straniere oorrono a farsi cambiare 
in moneta nazionale , perchè cosi mutate trovano 
maggior valore, la tutt i casi dunque in cui il corso 
de' cambi è si basso che lascia un margine per co- 
prire le spese di trasporto, di assicurazione, di prov- 
visione etc. (le quali per altro sono tenuissime, ve- 
duto il gran valore sotto il piccol volume) , le mo- 
nete straniere ed i metalli verranno ad esservi co- 
niati in moneta nazionale. Per tal guisa, coU'accre- 
scere la quantità di questa moneta si toglie di mezzo 
la differenza fra l'offerta e la dimanda , ed i due 
valori siequilibrano e sifa ritomo al paridel cambio. 

Tutto ciò vale per quegli Stati che usano moneta 
di uno stesso metallo. Quando poi uno Stato usa 
d*oro ed un altro d'argento per moneta, non ci ha 
vero pari. Le variazioni di uno de' due metalli in- 
fluiscono soprai cambi; inoltre T uguagliamento dei 

cardo e poi meglio dichiarate dtl Senior, ba pronto eoo soldiuiBj 

argomenti che l'oro r 1' :ir }^oii!o sono sempre a meno alto prezzo In 
quegli Siali, il cui lavoro è più produiiivo, e che nianifaiiurano merci 
più universalmente e vivacemente richieste. Koi.tullocliè ricoDOSces- 
simo la verità di questo assunto, pure non abbiam creduto di tenerne 
conto* porcbèiiiiesto avrebbe aggiunto un aJtro complicato eIen«nto 
a tutti gii altri compiicatlssinii della quistione cbe stiamo disaminan- 
do. Per altro, se invece di dirsi che i valori de' metalli preziosi ten- 
dono ad un medesimo livello assoluto di valore, si dirà che tendono 
ad un livello medesimo relativo, il nostro ragion;inìcnto non varierà 
affttUo. Siuart'MHl Princ. 0/ Polit. Econ. voi. 2. cap. XlX.del Lib. 111. 
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valori non è possibile mediante la trasmissione dei 

metalli, perchè questa non accrescerebbe la moneta 
in uno Stato , nè la diminuirebbe in un altro. Ha 
r equilibrio ne' cambi si ristabilisce in questi casi 
con altri mezzi che noi or ora indicheremo, purché 
il valore proprio di uno de' metalli non sia soggia- 
ciuto ad un' alterazioue normale di valore. Ciò s'in- 
tenderà meglio nel seguito di questa scrittura. Noi 
per ora possiamo prescindere da questo caso , e 
trattare del solo caso in cui le monete di due diversi 
Stati sono di un identico metallo. 

Quando va così la faccenda, devesi \)vvo por men- 
te ad una rilevantissima distinzione ira le cagioni 
che possono far variare l'offerta e la dimanda di 
una moneta straniera in una data piazza; perchè 
sebbene tutte quante cotali cagioni operino sempre 
su' cambi, pure le loro conseguenze sono pià o me- 
no gravi, prendono maggiore o minore estensione, 
se hanno la loro origine in una causa piuttosto che 
in un'altra. 

Nel corso ordinario de' trailichi fra' di versi Stati, 
le oscillazioni de' cambi nascono dalle relazioni di 
debito e credito che ci ha fra essi. Se il valore delle 
esportazioni di uno Stato supera quello delle impor- 
tazioni dello Stato che ha ricevuto le merci espor- 
tate, esso diventa creditore di questo di tutto l'ec- 
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cesso del valore delle esportazioni sulle immissioni; 

il quale eccesso si ha da pagare in moneta. 11 corso 
de' cambi nello Stato esportatore sarà basso. Ma, 
non appena sarà soddisfatto cotal debito, il cambio 
ritornerà alla pari, e cesseranno le ulteriori immis- 
sioni del metallo e delie monete straniere. Anzi il 
più (Ielle volte si la ritorno alla pari o senza nes- 
suna o con leggera immissione di moneta; percioc- 
ché , se lo Stato che è creditore di mi altro è poi 
debitore di un terzo , il credito clic si avrà contro 
quello sarà soddisfatto dal debito che si ha verso di 
questo; e simiglianti operazioni sono quotidiane nel 
commercio. Noi esportiamo molte derrate per gli 
Stali Uniti dell'America del Nord , e ne riceviamo 
pochissimo in cambio; ma inoltri ( n'ciiti sopra Nuo- 
va-York e sopra Nuova-Orleans ci sono pagati coi 
debiti che abbiamo verso Londra e liverpool pei 
tanti prodotti inglesi che usiamo. Ancora, il basso 
corso de'cambi tende esso stesso a ristabilire l'equi- 
librio, perchè opera come un incoraggiamento alla 
importazione ed uno scoraggiamento alla esporla- 
:EÌone , e però come una spinta alla dimanda delle 
monete straniere e alla minore offerta di loro. Im- 
perciocché se il franco è |)iù basso fra noi del 5 per 
cento del pari, chi comprerà fra noi una derrata per 
ispedirlain Francia, la pagherà come se gli costasse 
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o per C'unto <li più; ilovocliè l'inverso accado per le 
merci francesi importate nel nostro Regno. Queste 
si venderanno fra noi come se fossero di^se di 
valore pel 5 per cento. Sarà dunque favorito fra uoi 
il consumo de' prodotti stranieri, e diminuita la ri- 
chiesta che ci vérrè fatta di nostre derrate. Cresciuta 
la immissione di quelli, noi domanderemo più vi* 
vacemente la moneta straniera per pagare il valore 
de'medesimi, nell'atto stesso che, scemate le nostre 
esportazioni, diminuisce la dimanda della moneta 
nostra sulle piazze straniere. Ed in tal guisa si ri- 
stabilisce requilibriodc'cambi naturalmente, e senza 
esservi mestieri di straordinarie immissioni dì mc^- 
tallo e di monete straniere. 

In tutti questi casi, le oscillazioni del valore della 
nostra moneta paragonato a quello delle monete 
straniere hanno orìgine da c^use indipendenti dal 
loro valore proprio intrinseco o reale che voglia 
dirsi. Questo loro valore rimane immutato ; è solo 
il loro valor corrente che varia ed è prestamente 
uguagliato a quello, sia colla trasmissione del metallo 
e delle monete, sia con un mutamento tale nelle 
. esportazioni e nelle importazioni che ristabilisca l'e- 
quilibrio firn la dimanda e l'offerta tanto delle merci 
quanto delle monete che servono a pagarne il valore. 

Ma se il metallo che forma la moneta straniera 

4 
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muta del valore suo proprio ed intrìnseco , allora è 

chiaro che non può ristabilirsi cosi agevolmente 1 e- 
quUibrìo, e che debbono nascerne altri fenomeni di 
sommo rilievo. 

L'oro e Targento non sono immutabili nel loro 
valore proprio ed intrinseco; ma, a simiglianza di 
0£jni al Ira sorta di merci e derrate , sono soizoietti a 
veder variato questo loro valore, e per le cagioni 
medesime che alterano il valore di quelle. 

Sebbene i detti metalli abbiano d ordinario una 
fissità maggiore di valore, e per questa qualità ap- 
punto Steno stati preferiti ad ogni altra derrata, come 
misura universale de' valori, pure la storia abbonda 
di casi di grandi variazioni; e quelle che ora agitano 
il commercio e le finanze del mondo intero ne sono 
una pruova evidente ed incontrastabile. 

Cotali metalli possono variar di valore, OHue per 
tutte le derrate avviene, al variare della loro di- 
manda ed offerta. Se cresce l'offerta dell'oro, e la 
dimanda rimane allo stesso livello di prima, o se 
questa non segue dello stesso passo Tofferla, ma va 
più a rilento, il valore dell'oro dovrà diminuirsi; 
come per lo contrario, se la dimanda di oro cresce, 
mentre la sua quantità rimane la slessa, o non si 
aumenta in ragione della dimanda, il suo valore 
crescerà airavvenanlc. L offerta dell oro può cre- 
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scere per due guise; o per accrescitiieuto della sua 
esUazioue dalie viscere delia terra e della sua se- 
parazione dalle terre di alluvione; ovvero perchè 
quella quautità che prima era inveslita in qualche 
uso, cessa dì esservi adoperata, e si getta sul mer- 
cato. Se, per esempio, si riounziasse alFuso di molti 
arnesi ed utensili ed ornamenti d'oro, una quantità 
non ordinaria di questo metallo sarebbe offerta. Per 
lo contrario l'offerta può trovarsi inferiore alla di- 
manda, se questa cresce d'un tratto, o se la produ- 
zione deiroro viene a diminuirsi. Lo stesso può 
accadere anche per T argento. La quale qualità 
che hanno i metalli preziosi di poter essere de- 
viati da un uso alPaltro agevolmente, forma una 
delle grandi dilTcrcnzc che passano fra tali merci e 
tutte le altre. Queste ultime si consumano coU'uso, 
ed una volta che sono state rese atte alla soddisfa- 
zione di un bisogno, non possono esseme deviate 
senza perdere gran parte del loro valore; dovechè 
l'oro e l'argento passano, con facilità, con poca 
spesa e quasi senza nessuna degradazione di valore, 
da un uso alFaltro. Laonde, per produrre un'alte- 
razione nella loro offerta non è necessario che la 
loro quantità assoluta sia mutata; basta che uno di 
essi finisca di essere ricercato per un uso qualunque 
universale, ailinchè si risenian gli effetti di questa 
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straordiiiiu ia olFerla sugli al(ri usi cui esso serve, o 
quindi sul suo valore nel mercato, lo desidero che 
chi mi legge ponga ben mente a questa qualità pro- 
pria dell oro e deirargcnlo; perciocché essa contie- 
ne un principio fecoìido, di cui vedransi le impor- 
tanti conseguenze pel caso che noi discutiamo nel 
presente ragionamento. 

Or, tutte le volte che il valore proprio ed intrin- 
seco delFun metallo o dell'altro è mutato per qua- 
lunque cagione , quali ne saranno le conseguenze 
sul corso de' cambi? 

Poiché non tutti gli Stali usano di moneta dello 
stesso metallo, occorre esaminare quegli effetti se- 
condo la diversa qualità della moneta. Tre casi pos- 
son darsi; o due Stati si servono di una moneta 
fBLtta dello stesso metallo ; o Tuno vi adopera l'ar- 
gento e l'altro l'oro ; o in fine uno Stato si serve di 
un solo metallo ed un altro di tutte e due insieme. 
Vi sarebbe il caso di quegli Stati la cui moneta ò 
rappresentata da una carta depreziata: ma di questo 
ci passeremo, perchè nulla ha di comune col caso 
nostro. 

Se il metallo che, qualunque ne sien le cagioni, 
discende di prezzo, è adoperato come moneta in due 
diversi Stati, il suo valore non può lungamente ri- 
maner dill'ereute in ciascuno di essi; esso rilluirà^ 
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per quella legge che di sopra abbiamo ricordata, a 
quel mercato ove troverà maggior prezzo, abban- 
donando quello ove vedesì svilito, ^li è in tal guisa 
che i metalli preziosi si spandono in tutto il mondo 
e tendono a conservare da per tutto il medesimo va- 
lore. Il metallo che ha in uno Stato un valore minore 
diventa un profittevole articolo di esportazione per 
que* paesi ov'esso conserva ancora Fantico valore^ 
e serve a comprare in questi una in.i--ior quantità 
di prodotti che non poteva incettarvi precedente- 
mente. Un economista eminente ed uomo di aflbri 
ad un tempo, uuo il quale, dalla pratica della Boi^ 
di Londra, ove seppe acquistare una splendida ma 
onorata fortuna, si elevò alle più sottili disquisizioni 
economiche, il Ricardo in somma, così si espresse 
in quel suo opuscolo sul deprezìamento de' biglietti 
del Banco di Londra nel 18i0, che fondò la sua ri- 
putazione scientiiica * . 

« Se si scoprisse una miniera d'oro in un paese, 
» le monete vi sentirebbero una diminuzione di va- 
li lore, risultante dalla moltiplicazione de' metalli 
» preziosi gettati nella circolazione, e però non vi 
» conserverebbero più un valore uguale a quello 
» che Toro avrebbe in altri paesi. L'oro e l'argento, 

* BiCAiM— Oeofres oomplèlos. Paris pag. 403. 
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» ubbedendo, sia come moneta , sia come verghe. 
» alle leggi che reggono le altre merci, diveutereb- 
» bero immediatameote tanti ometti di esportazio- 
9 ne. Essi abbandonerebbero il paese dove sono a 
» basso prezzo per quelli ove souo cari; e couli- 
i> nueiebbero a traslocarsi fino a che la miniera a-; 
» vesse cessalo di produrre, o fino a che la propor- 
» zLone che esisteva in ciascun paese tra il capitale 
» e le monete, prima della scoperta^ fosse di nnovo 
» ristabilita, e l oro e Targento fosser resi da per 
X» tutto ad un valore uniforme. In cambio dell'oro 
» esportato sarebbero immesse delle derrate i». 

£ questo eillusso dell oro da una contrada airal- 
tra continuerà insino a tanto che il suo valore sia 
uguale in ambedue. 

Se non che, mentre le variazioni nella qualità 
delle derrate che s'introducono in un paese o se 
n'esportano non influiscono sul corso de' caìnbi, a 
meno che non alterino ad un tempo la relazione fra 
rofferta e la dimanda delle rispettive monete dei 
paesi di immissione o di esportazione, il movimen- 
to de* metalli preziosi poi nella importazione e nel- 
l'uscita è inuuedialaaieute risculiLo dal corso de'cam- 
bi; perciocché, i metalU sono l'istrumento della cir- 
colazione, ed il corso de* cambi indica le variazioni 
di questo istrumento. La moneta dello Stato, in cui 
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il metallo è in docadimenlo, perde di valore; o quel- 
la dello Stato, in cui il metallo o conserva Tantico 
valore o non è ancor disceso a basso livello, è di 
un valore maggiore dell altra, in simigliante caso, 
sebbene la quantità delle esportazioni dello Stato 
ove la moueta è ancor più cara , sia rimasta la 
stessa, pure apparirà che questa quantità superi 
quella delle immissioni; perchè la differenza è rim- 
borsata in metallo pn zioso. Si dirà allora che il 
cambio è favorevole allo Stato che riceve il metallo, 
e sfavoreooie a quella che Tesporta; ma l'uscita del 
metallo dal paese ov è più basso per andare a quel 
paese ov'è più alto, non avviene per altra cagione 

se non percliò esso è un articolo di esportazione 
più convenevole degli altri che prima si esporta- 
vano. 

« Sebbene, soggiugne il Kicardo, il paese donde 
» uscirebbm'O la moneta o le verghe dovesse aver 
» contro di lui ciò che comunemente si chiama la 
» bilancia del commercio, è evidente che esso fa- 
» rebbe un conunercio vantaggioso; perchè espor* 
» terebbe un oggetto, per lui sfornito di utilità, in 
» cambio di merci che contribuirebbero ali espan- 
» aione delle sue manifatture ed allo sviluppamento 
» delle sue ricchezze ». 

Quando accade un fatto di tal natura il corso dei 
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cainbi si vede costanlemente sfavorevole a quella 
Stato, ove il metallo è più in ribasso; e questa con- 
dizioEie di cose dura insino a tanto che requilibrìo 
del valore del metallo si è ristabilito fra' diversi 
Stati, la fatti, ora che Toro è in ribasso per le in- 
genti quantità versatene ne! mondo dalla California 
e dairAustralia, 1 Inghilterra, la quale è il serbatojo 
di questo metallo neirEuropa, ha veduto declinare 
i suoi cambi. E sebbene la Francia ne^li anni 4853* 
54 e 55 abbia assorbito 1,180 milioni di franchi 
d*oro, secondo le dffire della Dogana, ed abbia co- 
niato per 1,300 milioni di franchi d'oro, giusta i 
conti della Zecca, pure poiché il valore nella Fran- 
cia e nelllnghilterra non è ancora allo stesso livel- 
lo, i cambi sono tuttora contro ringhilterra, e gran 
parte dell'oro portato in questa dall'Australia non 
fa che passare pe' suoi porti ed è immediatamente 
spedita in Francia; tanto che il Banco di Londra 
non vedendo ancora rinvigorito di altre quantità il 
suo deposito di oro, non ha potuto ribassare la 
tassa del suo sconto e dare con ciò maggiori facilità 
al movimento de' capitali del commercio e delle ma^ 
nifatture. 

Per la qual cosa quando due Stati usano di mo^ 
neta dello stesso metallo, sempre che questo dimi- 
nuisce di valore per cagioni proprie ed intrinseche 
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in un paese, deve perdere di valore anche nell* al- 
tro; la quale equazione di valori si opera colla tra- 
smissione del metallo da im paese all'altro; ed i 
cambi indicano fedelmente la differenza de' due va- 
lori e gli effetti che nascono dalie successive tra- 
smissioni del metallo. 

Ma se questi due Stali usano di moneta di diverso 
metallo, e se un solo de' metalli muta di valore pro- 
prio ed intrinseco, allora non potrà esservì tenden- 
za ad uguagliamento di valori. La trasmissione del 
metallo, che è moneta in uno Stato, ad un altro Stato 
ove tal metallo è merce e non moneta, non potrà ri- 
stabilire verun equilibrio, perchè esso non è accet- 
tato in pagamento. La sua trasmissione influirà sul 
valor corrente del metallo e ne produrrà il ribasso; 
ina poiché non può aggiugnersi all'altro metallo 
usato come moneta e quindi, coli' accrescerne la 
quantità, farlo decader di prezzo, non potrà avere ve- 
run effetto sul valore proprio ed intrinseco di que- 
st'altro metallo. Quali ne saranno le conseguenze 
pel corso de' cambi? la risposta non può esser dub- 
bia. Il cambio della piazza che si serve della mo- 
neta rimasta imniulala sulla piazza la cui moneta è 
del metallo depreziato dovrà essere sfavorevole a 
quest'ultima; e dovrà esprimere appunto la di£feren- 
za di valore fra le due monete, uguale a quella che 



— ai — 

passa nel valor corrente de' due metalli. Così, se 
ringbilterra usa della moneta d'oro, e noi non ci 
serviamo che del solo argento per istrmnento della 
circolaziono, ogni diminuzione del valore dell oro 
dovrà far ribassare nella nostra Borsa il cambio 
della lira sterlina. II pari del cambio sarà ribassato 
in ragione del calo del valore dell oro. Se prima si 
valutava che un'oncia d*oro ne valesse quindici e 
mezzo d'argento, e che perciò la lira sterlina d'oro 
avesse contenuto tanto valore quanto due. 5 e gr. 85 
d'argento; non potrà pià darsi questa quantità di 
nostra moneta in cambio della lira sterlina, allor- 
ché la quantità d'oro in essa contenuta vale meno 
di quindici volte e mezzo la medesima quantità d'ar- 
gento. E poiché Toro è ritìulato dalla nostra circo- 
lazione» la sua trasmissione a noi non eserciterebbe 
nessun favorevole effetto sul cambio, perchè esso 
non accrescerebbe per modo alcuno la quantità di * 
nostra moneta, nè muterebbe affatto il valore del- 
l'argento. Il cambio sopra Londra continuerebbe a 
diminuire insino a tanto che il valore intrinseco 
dell'oro discenderebbe; nè potrebbe rialzarsi se non 
quando l'oro crescesse di prezzo. Il cambio espri- 
merebbe con esattezza il calo del valore dell'oro ri- 
spetto all'argento. 

Questo caso, in cui due Stali usano di moneta di 
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diverso metallo ed uno di questi perde di valore, è 
identico a quello in cui uno Stato mantenga la sua 
circolazione in carta monetata depreziata ed un al- 
tro Stato alimenti la sua d'oro o d'argento. Il cam- 
bio di questo sopra quello dovrà essere basso, e di 
tanto più basso quanto è più depreziata la carta; 
perchè il valor nominale di questa è superiore al- 
Teffettivo valore in metallo della moneta che essa è 
destinata a rappresentare, ed il cambio esprime il 
valor reale della moneta non il nominale. Nessuno 
nega che la Russia o l'Austria nudrendo la loro cir- 
colazione di carta depreziata debbano veder contro 
di loro i cambi delle piazze straniere; e che ogni 
misura che ò stala presa da' loro governi per rav- 
vicinare il valore della carta a quello del metallo 
che dovrebbero rappresentare, tenda a rialzare i 
cambi. Perchè dovrebbe essere altrimenti se invece 
di carta, si usa di un metallo depreziato, il quale 
non esprime più quella quantità di valori che prima 
esprimeva? 

Ma ci ha ancora un altro caso; quello in cui la 

circolazione di uno Stato è servila da ambedue i 
metalli preziosi, ossia in cui il rapporto di valore 
della moneta d'oro a quella d'argento è fissato dalla 
legge; come è stalo per la Fi*ancia. Quando va così 
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ta faccenda, allora il metallo che perde di valore, 
quello QÌoè che trovasi fissato dalla legge ad un 
prezzo maggiore del suo vero valor corrènte nel 
mercato, surroga nella circolazione il metallo che 
è rimasto immutato; questo è rigettato dalla cir- 
colazione. Ogni debitore di 1000 franchi troverà 
il suo conio a pagarli in oro, se l'acquisto di 1 000 
franchi d'oro gli costerà 980 o 950 frandii d'ar- 
gento. Le imposte saran pagate allo Stato egual- 
mente nella moneta di minor valore, e lo Stato Darà 
altrettanto per le sue spese, pel pagamento del de- 
bito pubblico, e per gli stipendi che sono a suo ca- 
rico. Stando così le cose, la trasmissione del me- 
tallo depreziato dallo Stato che ha tutta la sua mo- 
neta di questo metallo a quello che l'avea di tal me- 
tallo e dell'altro, sarà grandemente facilitata, e sa- 
rà tanto mai^i'iormentc lavorila ed incora^mata in 
quanto le nuove quantità che vi sono immesse non 
si accumulano soltanto a quelle che erano già in 
circolazione, ma prendono il luogo del metallo più 
caro e lo espellono dalla circolazione. In tal caso, 
la moneta di quest'ultimo Stato, sebbene rispetto a 
quella dell'altro tenda ad uguagliarsi nel valore, 
pure ribassa in faccia a tutti gli altri paesi che han 
conservato per la loro circolazione il metallo rima- 
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aio iuvariabile, e perde taato di valore quaulo uel 
mercato generale del mondo Tun metallo ha per- 
duto a fronte dell'altro. 

Intanto di quel metallo che prima era adoperato 
come moneta in concorrenza coU'altro, e che ora, 
essendo slato surroiiato da questo nella circolazio- 
ne, diventa disponibile, cosa se ne iarà? L'oro e 
l'argento, abbiamo di sopra avvertito, hanno una 
qualità tuUa propria, ch'è quella di poter essere de- 
viati da un uso cui eran prima destinati ed addetti 
ad un altro con poca spesa e con quasi nessuna per^ 
dita di valore. Laonde quel metallo che diventa su- 
perfluo alla circolazione e n'è rigettato per essere 
più caro dciraltro che adempie allo slesso ufficio di 
moneta, trovasi cresciuto in quantità a fronte delia 
sua richiesta; e deve perciò necessariamente scemar 
di prezzo. Pognamo che il metallo che ha perduto 
il suo valore per cagioni proprie ed intrinseche sia 
l'oro, e che quello ch'è diventato superfluo alla cir- 
colazione per esservi stato surrogato dai! oro, sia 
l'argento; noi avremo lo stesso effetto, come se le 
miniere d'argento fossero diventale più produttive, 
ovvero si fosse cessato di fare utensili ed ornamenti 
di argento, e quelli che se ne aveano si fosser fusi 
in verghe e messe nel mercato. 11 ribasso sarà mag- 
giore o minore, secondo che la quantità offerta n'è 
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grande o piccola, e secondo che la richiesta per al- 
tri usi rimarrà la stessa ovvero crescerà. Sicché 
quello Stato, che usava dì moneta dell* uno e del- 
l'allro metallo, vedrà disparire il metallo più caro 
dalla sua circolaziooe e vedrà scemare anche il va- 
lore di questo, sebbene non nella ragione stessa 
dell'altro; altrimeuti cesserebbe la spinta della sur- 
rogazione di un metallo all'altro nella circolazione. 

Simiuliantc ribasso del valore del metallo ch'èri- 
gettato dalla circolazione di uno Stato, perchè sur- 
rogato dairaliro, dev'essere naturalmente sentito 
ne' cambi con que' paesi che lo adoperano come 
istrumenio della loro cùrcolazione. Quindi per que- 
sti ultimi paesi, il corso de' cambi dovrà ribassare 
doppiamente; prima per la diminuzione del valore 
dell'oro (e questo ribasso esprime la perdita di va- 
lore dell'oro); in secondo luogo per la diminuzione 
nello straniero del valore dei metallo che è il loro 
campione monetario. Questa seconda dimùiuzione 
darà origine alla trasmissione dell' argento dallo 
Stato che lo rifiuta dalla sua circolazione a quello 
che ve l'ha conservato , il quale cos\ vedrà uguagliato 
il valore dell'argento nei proprio mercato ed in 
quello straniero. 

Possiamo dunque conchiudei o dalle cose discorse 
che le monete ed i metalli di cui quelle son fatte son 



uiyiiized by 



— 39 — 

regolati nelle vicende de' loro valori da quelle stesse 
identiche le^^i naturali economiche onde son rette 
le variazioni de' valori di ogni altra sorta di merci; 
dalle relazioni cioè che passano fra l'offerta e la di- 
manda; che le equazioni ne' valori si operano col 
produrre un'equazione nella dimanda e neiroflcrta, 
sia accrescendo la quantità offerta, sia diminuendo 
la dimanda, e viceversa; e che, quali che sieno le 
cagioni dell'alterazione de' valori reciproci delle mo- 
nete fra loro, requiìibrio si ristabilisce sempre colla 
trasmissione de melalli preziosi da' paesi ove hanno 
minor valore a quelli ove neinconirano uno madore. 

Si dovrà oguahiuMite dedurre da questa disamina 
che i cambi non sono altro che un indicatore, un 
esponente, de' movimenti de* metalli e delle mone- 
te ; essi non possono designare le cagioni di tali 
movimenti ; perciocché noi abbiam veduto che le 
cagioni più diverse possono influire su' cambi, senza 
che questi abbian modo di metterle in evidenza. I 
cambi sono come tutti gristrumenti d'indicazione ; 
essi vi esprimono un fatto; le cagioni di questo fallo 
sono loro estranee. Il termometro indica le varia- 
zioni del calore; ma da che nascono queste varia- 
zioni? lo dimanderete invano al lermomel ro. Ci vuole 
una serie di osservazioni e di sperimenti per cono- 
sceme le cagioni. 
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§. 3. 

Applicazione degli esposti principi alla presento quisliooe. 

Uistnimento legale della nostra circolazione mo- 
netaria è l'argento, al titolo di 833 ^ millesimi. L'oro 
è stato sempre fra noi una moneta sussidiarìa, come 
facemmo di provare in una nostra scrittura pubbli- 
cata nel i8t>4 < ; e se rimaneva ancora sopra ciò 
qualche dubbio, esso fu tolto dal divieto fatto, nel- 
l'ottobre di quciranno, alle casse pubbliche di ri- 
cever monete d*oro in pagamento di contribuzioni. 
La moneta d*oro ha avuto sempre fra noi una scarsa 
circolazione. La 2^cca non ne ha mai coniato in 
grandi quantità, e molto n'è stato assorì)ito dagli 
orefici e dalle esportazioni nel caso di forti paga- 
menti che abbiam dovuto fare allo straniero. E quel- 
lo che non era andato via o non era stato fuso ve- 
niva in gran parte custodito da' ricchi proprietari 
delle province, ove il Banco non avendo succursali» 
era quello il modo migliore di tenere in serbo dei 
capitali nell'aspettativa di utile investimento. Può 
dirsi die in Napoli i napoleoni d'oro eran più cono- 

I DelU MomU d'oro « ilei loro valor legale — Nap. 1864. 
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bciuli che le nostre once e le nostre doppie. 1 napo- 
leoni avendo focile corso in tutti porti del Mediter- 
raneo, le nostre case di commercio ne eran sempre 
fornite ad uso de' loro pagamenti ed a richiesta dei 
viac^ìnatori. Le scarselle de' ricchi non ne mancava- 
no, come non ne mancano anche oggidì. Dunque 
può tenersi per fermo che la nostra circolazione 
monetaria è stata alimentata dal solo argento. 

In Francia per lo contrario 1 islrumeulo della cir- 
colazione è duplice» Toro cioè e l'argento. Molto e 
calorosamente si è disputato, se, nello spirito delle 
leggi che reggono quel sistema monetario, Toro sia 
al pari dell'argento moneta legale; ma oggidì nel 
fatto e riconosciuta questa qualità nell'oro. La legge 
avea fissato il rapporto dell'oro all'argento come 4 
a 15 f; e un tale rapporto è stato conservato. In- 
tanto questo valore legale reciproco dell'oro all'ar- 
gento, fissato ne' prìncipi del presente secolo, non 
ha risposto sempre al rapporto che i due metalli 
hanno avuto nel mercato. Un'oncia d'oro, valeva, 
fino a questi ultimi tempi, più di quindici once e 
mezzo d'argento; quindi la legge che fermava que- 
sto rapporto di valorì, innalzava nel fatto il valore 
delFargento e depreziava quello dell'oro. Ne era ri- 
sultato (§. 2.) che l'argento è slato la \ era moneta 
usata, fino ad anni indietro in Francia, e l'oro ò 

6 
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servito come moneta sussidiaria. L'argento, dun- 
que, avendo ricevuto dalla legge francese un va- 
lore superiore al vero rispetto all'oro, era diventato 
il mezzo universale di circolazione. L'oro era pure 
adoperato nella circolazione per la coniniodilà del 
suo uso ne* grandi pagamenti ; ma Vagio che esso 
aveva, gli dava eorso ad un prezzo ma^l^io^e di 
quello fissato dalla legge. Nessuno potea pretendere 
di esser pagato in oro anziché in argento, perchè 
l'uno e 1 altro eran moneta legale; i pagamenti quin- 
di eran fatti nel metallo il cui valore era minore a 
fronte del valore deiraltro, (juali la legge li avea 
fìssiìti; e so si offrivano ed accettavano monete d'oro, 
ciò faceasi dopo essersi messo in conto il loro valo- 
re maggiore sul legale. Ma, (piando per le iiigi iiti 
e straordinarie quantità di oro estratte dalla Califor- 
nia, dair Australia ed anche dalla Siberia, v \)er le 
facdità maggiori della loro estrazione, l'oro è andato 
successivamente ribassando di valore, allora il rap- 
porto legale fra Toro e l'argento, che era stato fa- 
vorevole all'argento e contrario all'oro, si è trovalo 
esser favorevole a questo e contrario a quello; onde 
per la stessa ragione che era stato preferito l'ar- 
gento all'oro nella circolazione francese, è poi av- 
venuto che Toro abbia preso il luogo deirargento. 
Il debitore che deve 4000 franchi trova iuditTerente 
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a luì il pacarli la oro o in aleuto, se costa a lui lo 
stesso U comprare Tun metallo o l aido; ma se 
racquisto deiroro gli costa meno dell'acquisto del- 
Targeiito, egli pagherà in oro. E tanto e' risparmia 
quanto è maggiore il calo dell oro. Se la ragion 
legale dell'oro all'argento è di i5 ia 4 ; e se la Foro 
ragione in commercio è di U.80 a 1 , con un ribas- 
so del 5 per 100, ò evidente che il debitore, quando 
può farlo legalmente, pagherà in oro, perchè rispar^ 
mierà appunto il 8 per 100. Questo in fatti è acca- 
duto in Francia ^ 

Già la scoperta, fatta negli ultimi mesi del 4848, 
de' giacimenti auriferi della California avea prodotto 
una certa alterazione nel valore de' due metalli, e 
però Toro si era cominciato maggiormente a mo- 
strare nella circolazione; ma, quando negli ultimi 
mesi del 4854 si rivelarono al mondo attonito i te- 
sori nascosti nelF Australia, allora cominciò vera- 
mente la crisi monetaria, la quale si rese piìj visibile 
dal 4853 in poi. L'oro si sparse nella Francia e vi 

* Se il nostro governo non avesse, nell'otiobre del 4854, vieiato 
alle casse pubbliche il ricever monete d'oro, noi pure avremmo ve- 
duto surrogato l'oro nll'argento nella nòstra cireolsiione. Già esso 
era comincialo ad apparire in piazza in quantità maggiore di prima; 

«e niaucavasi, in ogni pagamcnlo, d Introdurne una certa quantità- 
cosa rarissima per lo innanzi. Quell'alto dei governo, dichiarando 
cbe l'oro fra noi non era la vera moneta legale, il legai Under, mise 
un freno a tale surrogatone. 
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andò prendendo ogni d\ più \}0>[o a danno dcll'ar- 
g^Qio. 11 Banco di Francia e tulle le sue succursali 
pagano ora quasi esclusivamente in oro ; le casse 
pubblicbe non ricevono più altra moneta (^he Toro 
e non ne riversano altra nella circolazione. Se si pa* 
ragona la ragione che teneva Toro all'argento nella 
cassa del Banco di Francia non più lungi del 1 849 
alla ragione che vi ha tenuto nei dicembre del i 855, 
apparirà evidente luUa I imj)orlanza del mutamento 
avvenuto in questi ultimi tempi nella circolazione di 
queirimpero. Infoili le casse del Banco aveano in 
franchi 

oio AMturao 

1849 31 dicembre 4, 060, 000 4S9, m, 000 

40S0 » • ....... 41, 980, 000 446, 838, 000 

4851 » » ....... 88,860,000 486,460,000 

4832 » • 69,136,000 i34. 974, 000 

4853 » » 103,598, 000 211, 4H2. 000 

4854 b a 493, 337,000 198,723,000 

4853 9 » 442, 500, 000 87, 500, 000 

Cosicché mentre nel 4850 Toro era airargento 

nella cassa come 1 a 38 circa, nel 1855 la propor- 
zione è variata, e Toro vi sta all'argento come I 
a 0.77. 

Ancora la Zecca di Francia coniava ordinahamen- 
te fra' 400 a 200 milioni di franchi l'anno; essa ne 

nioncta\a più che tutti gli altri Stati presi insieme. 
Or bene, nel 4854, non si sono coniali più di 59 
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milioni di franchi d'argento ; nel 1853 meno di 21 
milioni; nel 4854, appena 3 milioni; e nel 1855 
soli 6 milioni; e negli anni 1854 e 1855 i bisogni 
della guerra d'Oriente han dato moto ad uno straor- 
dinario giro di monete, ed hanno accresciuto stra- 
bocchevolmente i bisogni della circolazione. Per lo 
contrario la coniazione dell'oro è cresciuta in una 
ragione incredibile. Da' primi anni del presente se- 
colo fino alla morte di Luigi XVIII^ ossia durante il 
primo quarto di esso, non si son coniati in Francia, 
per media annuale, più di 39 a 40 milioni di franchi 
in oro ; e nel secondo quarto del secolo, che com- 
prende i regni di Carlo X, e di Luigi Filippo, la me- 
dia annuale è stata di 10 a 12 milioni. Dal 1848 in 
poi si nota un movimento ascendente ; ne' cinque 
anni dal 1848 al 1852, foron coniati 623 milioni 
d'oro, ciocché fa per media annuale 124 milioni 
circa. Ma nei 1853 la coniazione sah a 313 milioni; 
nel 1854 alFenorme cifra di 527 milioni, e nel 1855 
a 460 milioni ; totale pe' tre ultimi aimi 1 ,300 mi- 
lioni d'oro ^ £ da gennajo ad agosto 1 856, 204 mil. 

I registri stessi della Dogana, sebbene sì conosca 
quanto sia ditlicile per essa il conoscere il movi- 

* CHBTAUiif Del eonto reto deiriceademla delle Sciente Morali e 
PoliUche; dispensa di gennaio 1855 iiag. 143— Baudmllaet Journal 
dea Economisles; livr. de sepl. 1855 pag. 364. 
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mento de* metalli preziosi, accusano per gli anni 
1851 a 1855, una immissione d'oro in Francia di 
4,356 milioni, contro una esportazione di 331 mi- 
lioni; e pe r 1 ai genio una entrata di 093 milioni ap- 
pena ed una uscita di i, 195 milioni. 

Nessun dubbio quindi può tenersi che la circola- 
zione mouelaria della Francia e ora servita nella 
massima parte dall'oro; e che questo £atto sia av- 
venuto non per altra cagione che pel ribasso cui 
l'oro e andato soggetto * . Quali effetti debbono ri- 
sultarne pel corso de' cambi in quegli Stati come il 
nostio il eui sistema monetario ha impedito questa 
surrogazione dell'oro ali argento ? 

Insìno a tanto che Tistrumento di circolazione, 
re?/a/aiimo/2(,'/ai>e, in Francia era Targento, come fra 
noi, il pan era stabilito dall'uguaglianza di peso di 
argento contenuto nelle monete della Francia c del 
nostro lieguo. IJu franco, ossia 4 grammi e mezzo 

1 Eppure ad onta di tali falli evidcnlissimi, ancora ci ha chi du- 
bita la Fnnda di questo depreiiamento dell'oro. L'ioslgoe eeooo- 
mista che nessuna fatica risparmia per dilTondere In Francia le pia 
sano idee economiche , s^natamente laiorno alla circolazione, e 

della cui amicizia noi siamo onorali, cosi ci scriveva, a questi giorni 
passali, iiilorno a ciò: « Egli è curioso l'osservare l'oslìnaxioiie con 
I) cui taluni si provano a negare il ribasso dir mt lalli preziosi, so- 
» pralullo dell oru. lutto ci dimostra questo ribasso ; malgrado ciò 
» lo locootro ancora delle persone più Incredule di S. Tommaso. » 
Ma chi non ammetto questo calo del valore delPoro , io quale altra 
guisa potrà dar ragione del fallo indubitato che questo metallo ha 
surrogato l'argento nella circolailooe francese ? 
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d'argenlo puro iu inonela IVaiicosc, rambiavasi con- 
tro grani 2^.86 di aoslra moacta, i quali contene- 
vano appunto grammi 4 } d'argento puro. Se il va- 
lore del fraucocrescea nella nostra piazza per grandi 
pagamenti che noi avevamo a fare alla Francia; o, 
ciò che vale lo stesso, se il valor totale delle nostre 
fratte sopra la Francia superava quello delle tratte 
della Francia sopra noi, Tequilibrio si ristabiliva 
con facilità con uno de' modi spiegati nel §. 2., cioè 
sia colla trasmissione effettiva del metallo a Marsi- 
glia, sia col compensare il nostro debito alla Francia 
co' nostri credili sopra altre piazze, sia in fine collo 
spingere un po di più le nostre esportazioni. Cogli 
stessi mezzi, adoperati in senso opposto, faccasi ri- 
torno al pari, quando il franco discendea nel suo 
valore nella nostra Borsa. 

Ma ora che il iranco non è più una moneta d'ar- 
gento che contiene grammi ijd'argento puro, quanti 
se ne contengono in grani ^1!.86 di nostra moneta, 
ma è una moneta d'oro, la quale ha nel mercato 
universale un valore minore del franco d'argento, 
chi vorrà pretendere che questo equivaler debba 
tuttavia a' nostri grani 11 pezzo di 20 franchi 

in oro, secondo la legge francese, comprar deve 90 
grammi d argento puro ; ma se ora ne compra 85 
nel mercato, perchè fra noi comprar ne dovrebbe 
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tuttavia 90? Un'oncia d'argento dava in nostra mo- 
neta ducalo ì e grani 36.50, ed in moneta francese 
franchi 5.93; ma se franchi 5.93 in argento com- 
prano ora in Francia franchi 6, o 6.50 o altro, 
secondo il ribasso dell'oro, anche i nostri duca- 
ti 1 ,36.50 comprar debbono non più franchi 5.93, 
ma bensì franclii 6, o 6.50, nella identica ragione 
del ribasso suddetto. Chi da Parigi o Lione o Marsi* 
izlia (leve [)ai:are ducali 100 in Napoli deve dare tanto 
argento quanto n'è contenuto ne' ducati 1 00, nè più 
nè meno. Or se egli compra questo argento colForo 
ch*è in ribasso, non è egli evidente ch'ei deve dare 
più oro valutato in franchi, che non ne dava prima? 
Quindi si è veduto che nella misura medesima in 
cui Toro prendeva il luogo deirargeulo nella circo- 
lazione francese ed in cui il suo valore decresceva 
per le nuove quantità mandate dalla California e 
dair Australia, il corso del franco nella nostra Borsa 
è andato declinando. Ed a fronte di una ragione s\ 
semplice e sì naturale è inutile laudar vagando in 
cerca di altre cause recondite e lontane. 

L' andamento del corso de' nostri cambi sopra 
Londra, paragonato a quello sopra Parigi, è un'al- 
tra pruova che questo basso corso sia dovuto al calo 
del valore dell'oro. Per verità, non si è mai potuto 
stabilire un pari perfetto tra il nostro ducato e la 
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lira sterlina, perchè questa era d*oro e quello era 

d'argento; e le variazioni reciproche del loro valore 
influivano su' cambi, indipendentemente dalle oscil- 
lazioni prodotte dallo stato delle nostre relazioni 
commerciali coir Inghilterra. Ma, poiché questa sal- 
dava i suoi debiti verso di noi o ne riceveva i cre- 
diti, per mezzo di Parigi, ove k monete di ambe- 
due i metalli avean più facile corso, cosi il cambio 
sopra Parigi rispondeva quasi sempre a quello so- 
pra Londra. Or bene, negli anni passali, quando il 
cambio sopra Parigi era al pan, cioè di grani 22.86 
di nostra moneta per ogni franco, il cambio sopra 
Londra era d'ordinario di ducati 5 e gr. 85 [>er ogni 
lira sterlina; e questo si* connderava come il pari 
del nostro cambio sulla detta piazza. Intanto did 
4851 innanzi si osserva costantemente che il cam- 
bio della lira sterlina è disceso nella nostra Borsa 
in una ragione maggiore del franco. In quell'anno 
al prezaso dei franco, cheeradigr. 22.85agr. 22.90, 
risponde il prezzo della lira sterlina di ducati 5.73 
a 5.74. Nel 1852, essendovi stato un certo rialza- 
mento nel valore dell'oro, ci ha un certo accresci- 
mcnlo anche nel valore della lira; il franco era a 
gr. e la Ura sterlina rimaneva a ducati 5.74. 
Nel 1853 il ribasso della lira comincia a diventare 
più sensibile. 11 franco a\eva il corso di gr. 22.55, 
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e la lira sterlina avrebbe dovuto valere io corrispon- 
denza duali i 5.78; od intanto noi Io troviamo a du- 
cati 5.63. Nel 4 854, il franco è a gr. 0 e la lira 
sterlina da due. 5.45 a 5.47, in luogo di 5.63. Nel 
1855, al valore di gr. 21.10 pel franco risponde 
quello di due. 5.28 in vece di 5.41 . Il ribasso dun- 
que dell'oro che si facea risentire neir Inghilterra 
prima della Francia, perchè quella lo ricevea diret- 
tamente dairAmerica e dair Australia, e poi lo rì- 
versa\a nella Francia, si esprime a chiare note nel 
corso de' nostri cambi, e conferma mirabilmente il 
nostro assunto: che il basso corso de' cambi sopra 
Londra e sopra Parigi sia dovuto, come prima e più 
rilevante causa, al calo del valore intrìnseco del- 
l'oro a fronte dell'argento; mentre noi usiamo an- 
cora di moneta d'argento, ed in quelle piazze la mo> 
neta è d'oro. 

Nel fatto adunque del ribasso del valore dell'oro 
e della sua sostituzione all'argento nella circolazio- 
ne francese sta la causa del ribasso del eorso dei 
cambi nella nostra Borsa. Ma esso non ci dà ragione 
dell'altro fenomeno che ha accompagnato il calo 
de' cambi, la straordinaria immissione, cioè, dell'ar- 
gento nel Regno. L'un fatto potrebbe stare senza 
l'altro, se tutta la moneta straniera fosse del me- 
tallo che perde di valore, e la nostra fosse del me- 
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tallo ch'è rimasto immutato. Il corso de' cambi e- 
sprimercbbc il calo che ha sofferto il metallo depre- 
ziato, ma non potrebbe per modo alcuno favorire 
le importazioui deiraUro metallo. Rimarrebbe per- 
ciò risoluta a metà la quistione che noi stiamo di- 
saminando, se non ci facessimo ad indaizare le ca- 
gioni di quest'altro fenomeno. 11 Cenni, nel suo ar- 
ticolo AiòW InàicaUìre, tuttoché abbia colpito nel se- 
gno, nel dare le ragioni stesse da noi esposte al ri- 
basso del cambio sopra Parigi, non ha avvertito alla 
non necessaria attenenza fra questo fatto e Taltro 
delia immissione dell'argento, quando ha veduto in 
quelle stesse ragioni le cause di quest'altro fatto. 
Senza dubbio il ribasso del valore dell'oro è la cau- 
sa prima ed originaria di tutti e due fenomeni; sen- 
za di esso nessuna novità sarebbe occorsa, meno 
che altri fatti non fossero venuti a turbare la rela- 
zione del valore dell'oro e dell'argento. Ma quel ri- 
basso ha asqto direttamente sul corso delle monete 
d'oro; suirargenio ha agito indirettamente, dando 
origine ad altre cause. E questo cause secondarie si 
trovano nel rivolfjji mento che il calo del valore dei- 
Toro ha prodotto nel sistema della circolazione in 
Francia. 

Se questo Stato avesse avuta alimentala la sua 
circolazione dal solo oro ne' tempi precedenti alla 



crisi deiroro, il ribasso di questo non avrebbe po- 
tuto dare origioc ad altro fatto che al ribasso del 
nostro cambio sopra la Francia. Ma agli uffici delh 
circolazioue adempivasi colà priiicipalmenle dall'ar- 
gento per essere valutato dalla legg^ ad un prezzo 
superiore a quello che avea rispetto alForo nel mer- 
cato. L'oro era solo una moneta ausiliaria. Calco- 
lavasi che l'argento in moneta ascendeva ad un va- 
lore di '2 miliardi e mezzo di firanchi, ed alcuno 
spingea questa cifra fìno a 3 miliardi. Or quando la 
moneta d'oro è venuta a surrogare quella d'argento 
nella circolazione, una grande massa d'argento si ò 
trovata superflua a quest'uso. Non dico già che, es- 
sendosi coniato dal 4848 fino a tutto agosto S mi- 
liardi di franchi in oro, questa quantità ne abbia do- 
vuto surrogare una identica d'argento; e che % mi- 
liardi di franchi d'argento, ovvero una massa di 9 
milioni di chilogrammi di lai metallo, sia rimasta 
superflua. So ben io che la spinta data al movimento 
industriale, dopo la caduta della seconda repubblica 
e r inaugurazione del secondo impero, ha richiesto 
una quantità di moneta maggiore di prima; e rico- 
nosco altresì che i bisogni della guerra de' due anni 
passati e quelli della carestia, facendo uscire molto 
danaro dalla Francia , vi han dovuto aumentare la 
coniazione della moneta c la richiesta de' metalli 
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preziosi; ma non potrà dubitarsi che era impossibile 
che la massa della moneta si fosse portala al dop- 
pio, senza soffrire un eccessivo depreziamento e 
senza portare un innalzamento corrispondente nei 
prezzi. Laonde, se tntt'i % miliardi d'argento non 
sono riusciti superflui alla c ircolazione, un miliardo 
almeno ha dovuto trovarsi in tal caso; tanto più se 
si considera che oggidì in quello Stato i biglietti del 
Banco di Francia vi circolano da per tutto, mentre, 
prima dei 4848, essi erano appena conosciati fuori 
le mura di Parigi. 

Questa massa d'argento, che si è trovala super- 
flua a' bisogni della circolazione, e che, posta ad un 
miliardo di franchi rappresenta una massa di non 
meno che 4 § milioni di chilogrammi d'argento, ha 
dovuto necessariamente fame ribassare il valore in 
Francia a fronte del valore che esso ha conservato 
in qu^li Stati che se ne servono tuttora per mone- 
ta. Al che si aggiugne che, quando la Francia usava 
quasi esclusivamente di moneta d'argento, la sua 
Zecca ne coniava annualmente da 1 00 a 200 milioni 
di franchi; ossia essa assorbiva dal mercato dell'ar- 
gento una quantità di 450 a 900 mila chilogrammi; 
poco meno della quantità totale che ne veniva an- 
nualmente versata dalle miniere tulle del mondo nel 
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inorcalo uiiivcrsalu, e clic c di I milione di chilo- 
grammi * . 

L'Europa quindi ha trovato nella Francia ([nasi 
uu' Australia argcutifera, la quale in pochi anni ha 
messo a disposizione del mercato 4 ; miiioni di chi- 
logrammi, ({uanli la produzione annuale delle mi- 
niere non ne avrebbe potuto dare che in 5 anni; 
nò ciò soltanto, ma si è trovata pur libera in busca 
d impiciro quella parte grandissima della produzio- 
ne annuale che era prima assorbita dalla Francia, 
lo dimando a tutti, anche agli uomini più pregiudicati 
ed a coloro che sono meno periti delle dottrine eco- 
nomiche, se questa straordinaria offerta non deve di 
necessità far perdere di valore all'argento. Deviato di 
forza da un canale in cui prima placidamente scor- 
reva, riempiuto questo canale da un altro metallo, 
Targento ha dovuto riversarsi sulle contrade vicine 

1 GaiTALiEn — nel Dietionnaire de V Ecm, Polit. art Métaux 
précieux. — Mac. Culloch. — nel Commcrrial Dictionary ;trl. 
Precious Metals. Si domanderà da laluno, come mai la I'ran( ia po- 
teva assorbire annualmente una quanlilà si forte d'argento. La ri- 
siNMia è facile. 11 pezzo di 5 franchi ama io alenili degli Siati U- 
Bilrofi alla Fraoeia un corso legale; in altri era accettato cornane- 
nenie. Esao era una moneta universale e diciam cosi iniernaiiooale, 
come il eolwnato, ia moltissimi Stati dell'Europa, in quelli segnata- 
mente t ho sono limitroG alla Francia o sono bagnati dalle acque del 
M( (litt riMin o. Ancora perchè esso aveva un lilolo più allo di'lle altre 
monete sirauiure, ci era dcU'iutercssc a mutarlo ia tali monete. 
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in cerca di uno scolo. L'argento in tal guisa è di- 
ventalo un protìUevole ai licolo di esportazione, per- 
chè esso è andato a que' luoghi ove avea ancora 
mag£;ior valore; e, sebbene, ad usare le parole del 
lUcardo da noi riconlato ili sopra, il cambio tosse 
^to sfovorevole alla Francia per quc' paesi la cui 
circolazione è s(M'vrta ilalTargenlo, pure essa ha fatto 
un commercio vantaggioso, perchè in cambio di una 
derrata a lei superflua ha ottenuto quelle di cui avea 
maggior necessità. 

Questa verità non sarà generalmente accettata ; 
essa incontrerà all'universale consentimento diffì- 
coltà maggiori che non ne ha trovata l'altra dei ri- 
basso'del valore dell'oro. Sottili disputazionì, si di- 
rà, son (luesle ; è moda de' moderni eeononiisli il 
vilipendere i metaUi, il cui acquisto ne' secoli pas~ 
sali era considerato come il solo utile scopo del- 
l'atlivilà economica. Finora, si continuerà, ci avete 
assordati co' vostri ragionamenti per dimostrarci che 
Toro ribassa di valore; e mentre noi fatichiamo an- 
cora a credervi, voi ci aggiuguetc altri ragionamenti 
per provarci che anche l'argento è in ribasso. Ma 
questo, si sogLjiugue, contrasta a latti stessi che voi 
adducete in appoggio del calo del valore. Se l'ar- 
gento oggi ha un premio sulForo, come prima Toro 
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l'avea sull'argenlo, chi jnai si persuaderà che l'ar- 
gento anciresso è disceso di valore? 

Risponderò: che rargeuto è pur esso ribassato di 
valore; non già nella ragione stessa delForo, ma in 
utìa ragione niiuore. E ribassato di valore, perchè 
la sua quantità offerta supera la richiesta ordinaha[; 
sebbene però meno dell'oro, perchè Fanmento del- 
l'offerta de' due metalli non è nella proporzione in cui 
essi erano prima nel mercato. L'accrescimento del- 
l'offerta tloiroro ha di molto superato quello del- 
l'offerta dell'argento.. Laddove questa in tre a quat- 
tro anni è cresciuta di 4 { milioni di chilogrammi, 
o di un miliardo di franchi, roro e cresciuto dal 
ì 850 finoggi, contato il solo oro della California e 
deir Australia, a 3 miliardi circa di franchi. Ella è 
questa declinazione del valore dell'argento, contem- 
poranea sebbene non uguale a quella dell'oro, la cau- 
sa precipua, a nostro avviso, della difficoltà che in- 
contrasi ancora in Francia a persuadersi del calo 
del valore dell'oro. Questo è stato reso men sensi- 
bile dal mutamento avvenuto nel valore deli ar- 
gento. 

Se non si ammette siffatto ribasso del valore del- 
l'argento, io non so vedere quale altra cagione possa 
indicarsi delle enormi esportazioni di argento fatte 
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in questi ultimi tempi per TAsià. Le spedizioni di- 
rette negli ultimi cinque anni dall'Inghilterra all' Asia 
ed all'Egitto, in òro ed argento, sono state le seguen- 
ti, secondo i calcoli di Giovanni Low ^ : 

010 AIGINTO TOTALI 

1851 lira st. IOt.280 4,716,000 4,848.380 

4852 > 9 921,739 2,630,238 3,55<,997 

1853 » » 880,202 4,":iO,665 6,690.867 

1854 » » 1,174,299 3,132,003 4,306,302 

4855 » » 948,272 6,409,889 7.358,101 

Totale f... 4,026,792 48,598,895 22,625,687 ' 

E le esportazioni negli ultimi Ire anni per lo stesso 
destino da' porti di Marsiglia, Malta e Gibilterra so- 
no state 

oao ARGBRTO TOTALB 

4863 lire st. 93,528 848.362 » 

4854 » « Ì8,i56 4,451,014 • 

4866 » » 243,223 1,524,240. » 

ToUle 385,223 3,823,646 .. 4,208,839. 

E pel corrente anno, se si deve cavare argomento 

dalle esportazioni de" primi mesi, si giungerà ad un 
valore di 9 milioni di lire sterline per l'argento. La 
quale esportazione è tutta alimentata dall'argento 
ch'è sollratlo alla Francia ed agli Stati Uniti di Ame- 
rica ed in parte dagli arrivi dal Messico. 

4 Galiffnwi't Mttungtff 29 die. 4866. 

8 

\ 
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Egli è pur vero che T Asia è stata sempre una re- 
gione che ha assorbito una grande quantilii d'ar- 
gento. Plinio notava con pena a' giorni suoi questo 

fatto, e da quel tempo innanzi qnost^i i orrente non 
avea mutato di direzione^ ma non si era mai giunto 
a proporzioni s\ enormi; anzi ne* tempi più recenti, 
questo efflusso vei'so l'Asia e segnatamenle verso le 
Indie Orientali era di molto scemato; ed il Mac- 
Culloch esprimeva nel 4849 < 1* opinione che esso 
cesserebbe quasi interamente, a misura che diven- 
tasse più generale in quelle popolazioni il consumo 
de' prodotti dell Europa. Se dunque questa espor- 
tazione ha ricominciato e va crescendo in propor- 
zioni non mai prima vedute, è in ciò una pruova 
che l'argento è novellamente diventalo un prolitle- 
vole articolo di commercio coir India orientale e 
cogli Stati vicini. 

Si è tentato da molti di dare altre ragioni che 
questa di tali enormi esportazioni d'argento. Si è 
detto che l'incremento della civiltà nell'Asia, e lo 
Bviluppamento de' capitali richiedevano un supple- 
mento di moneta. Alcuni hanno pure sostenuto che 
la guerra civile che desola la China ha impedito che 
le esportazioni dei tè e della seta da quello Stato si 

1 Commtrciol Ihcltonory, art. Preciout M*M9 e £a9t India. 
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fosser pagale coll'oppio. Questi argomenti nuli' al- 
tro provano, se non che l' argento si cambia con 
quelle derrate a nùglior patto che ogni altro pro- 
dotto; e che quello è in Europa a più basso prezzo 
che nell'Asia. Noi avevamo notato con sorpresa, 
come la stampa inglese, cosi perita delle vere dot- 
iriue economiche, si fosse andata divagando in cer- 
ca di ragioni di questo straordinario fatto eoononii* 
co, e ne avesse volato trovare nel presente stato ri- 
voltoso della Cina e ne' progressi delle possessioni 
inglesi nell'Asia; e queste difficoltà che incontrava- 
no a scernen^ il vero coloro che sono usi a consi- 
derare pili attentamente quanto spetta ai loro com- 
mercio, scusavano a* nostri occhi gli errori che fra 
noi corrono tuttora sopra questa stessa quistione. 
Ma con piacere abbiam veduto che nell'Inghilterra 
cominciasi già a scorgere più chiaro nell'avvilup- 
pata materia. 11 sig. R. 11. Walsh, già professore di 
Economia Politica nell'Università di Dublino, ha let- 
to nel corso del mese di agosto a\V Associazione Bri- 
tannica per l'amHzcmèento delle scienze una sua ma- 
moria, intitolata — Osservaziam sulla ftresenle 
sportaziotie dell'argento nell'Oriente; e dal breve 
sunto che noi abbiamo sott' occhio ^ ci è stato con* 

1 G^gnanVs Mestinfftr del 16 di agosto 485(>. 
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cesso il ravvisare che in quella classica terra del- 

l'economia politica i veri principt trovano sempre 
d^li eminenti interpreti, li Waish non assume al- 
tra cagione alle straordinarie spedizioni d'argento 
per TAsia che il calo prodotto nel valore dell'ar- 
gento dalla surrogazione, avvenuta in Francia ed in 
qualche altro Stato, della moneta d'oro a quella 
d'argento, e dall' esser questo diventato superfluo 
alla circolazione francese. 

Nè cotali esportazioni si limitano alla sola Asia. 
Anche alcuni Stati dell'Europa ne ricevono una par* 
te. Oggidì Amburijo ritira dal Belgio e dalla Fran- 
cia delle monete d'argento, le fonde e ne spedisce 
lo verghe in Austria ed in Russia; i quali Imperi cer* 
cano di profittare di questo rifiulo deirargento dalla 
circolazione negli Stati che usan moneta d'oro, per 
rinvigorirne la loro circolazione depreziata per es- 
sere di carta. 

Venghiamo ora al caso nostro. La curcolazione 
fra noi essendo sostentata dal solo argento, non po- 
tea rimanere insensibile al mutamento nel valore di 
questo metallo. Ed alcune congiunture, anziché at- 
tenuare gli effetti di cositrallo miitaiiK^nto, lian con- 
tribuito a renderli più gravi. Imperciocché, mentre 
Targento diventava superfluo nella circolazione della 
Francia e di qualche altro Stalo clic trovavasi in 
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quelle medesime condizioni , fra noi la nostra mo- 
neta perdea di una sua parte. 1 pezzi duri di Spa- 
gna, detti colonnati, hanno avuto sempre nel Regno 
un corso legale, fìssalo prima a ducato 1 e gr. 24, 
e pcH a ducato 4 e gr. 25; e molti ce ne avea nel 
Regno che adempivano alPuffizio di moneta insieme 
a quelle che uscivano dalla Zecca. Ma è noto quale 
larga ricerca di colonnati si è andata facendo in tutte 
le piazze di Europa, per farne invii nell'Asia; ove 
essi erano una moneta da antichi tempi conosciuta ed 
accettata universalmente, e ove trovavano un prezzo 
altissimo. Or anche noi abbiamo contribuito la no- 
stra quota a tale esportazione, e per un valore di 9 
a 40 milioni, secondo i calcoli delle case di commer- 
cio che han fatto di tali operazioni. 

A ciò si è aggiunto che la misura presa dal nostro 
governo, nell'ottobre del 1854, di rifiutare dalle 
sue casse l'oro, ha fatto rigettar questo dalla circo- 
lazione. La cifra delie monete d'oro in giro fra noi 
non può essere accertata; ma poiché non vi ha mol- 
to iigurato, noi, volendo essere larghi, la stimere- 
mo ^ a 3 milioni. 

Laonde tra [)er l'esportazione de' colonnati e per 
l'eliminazione dell'oro dalla circolazione, la quan- 
tità della nostra moneta si è trovata diminuita di 1 3 
milioni circa di ducati (46 milioni di franchi). 
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Quali effetti questo vuoto produr dovea? Noi uou 
sapremmo dire con certezza a quale quantità asoen- 
dea, prima deii*aittial crisi monetaria, tolta la mo- 
neta m circolazione fra noi, tanto io moneta nostra 
che io colonnati ed in monete. d*oro. È questo nn 
fatto die nessun paese ha finora potuto stabilire 
Dettamente ed indubitatamente. Ma è nostro avviso 
che la moneta del Regno non poteva per conto al- 
cuuo superare irli 80 milioni di durati ; ed eccone 
le ragioni. La nostra Zecca ha coniato per media 
annuale dal 1818 al 4849 un milione di ducati; il 
che fa, per 32 anni, 32 milioni. Di monete anteriori, 
conservate nella circolazione, non abbiamo potuto 
averne più di altrettanto, ed abbiamo 64 milioni ; 
aggiunti 1 3 milioni fra colonnati e monete d'oro, si 
arriverà alla cifra di 77 milioni, e questa differisce 
poco da 80 milioni. Per verità, bisognerebbe sot- 
trarre da* 77 milioni la quantità di moneta esportata 
dal 1818 al 1849; ma questa compensa la diffimnxa 
in pià che per avventura potrà esservi sulla cifra 
de' colonnati e delle monete anteriori. Comunque 
sia la cosa, noi amiamo meglio ragionare su di una 
cifra che si crederà aita, anziché su di una bassa; 
perchè, contando su quella gh effetti che noi andia- 
mo disaminando saranno men gravi ; dovechè per 
io contrario sarebbejro più intensi se si tacesse conto 
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sulla cifra miuorc. Noi ci poughiamo sul terreno più 
favorevole a* nostri avversari. 

Or la diminuzione di 1 3 milioni sopra 80 dovca 
necessariameate rendersi sensibile nel nostro mer- 
cato; e lo fu tanto che qualche casa di commercio 
propose al Governo di colmar questo vuoto spedi- 
tamente, col dare corso legale nel Regno a' pezzi 
di 5 franchi, pel valore di ducato 4. 12. 00 in vece di 
quello della Zecca di due. Ì.Ì4.31 . Ma se nessuna 
variazione fosse accaduta nei valore dell' ai^nto 
nello straniero, noi avremmo, merc è 1 azione dei 
l>assi cambi, ripianato, fra non lungo scorrer di 
tempo, cosiffatto vuoto; e la nostra circolazione si 
sarebbe messa nel suo stato normale. Se non che, in 
questo stesso tempo l'ai^nto era rifiutato dalla cir- 
colazione francese, e per la enorme quantità sua vi 
perdeva di valore. Era una conseguenza necessaria 
di tale condizione di cose nel nostro mercato rispet- 
to allo straniero, che quell'argento venisse in parte 
a noi ; non più in quella limitata quantità soltanto 
che colmasse il vuoto che nella nostra circolazione 
erasi fatto, ma in quantità tale che avesse avuto per 
effetto di far diminuire fra noi il valore deirargento 
per uguagliarlo no' nostri mercati e nello straniero. 
Ed in fatti le immissioni dell'argento hanno di molto 
superato i 13 milioni. La nostra Zecca ha coniato 
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dal 4850 fino a giugno 4856, 30 milioni di ducati. 
Queslo eccesbo di 17 nnlioui sopra il vuoto di i3 
milioni è enorme; esso forma circa il quinto di tut- 
la la moneta che noi avevamo prima della presente 
crisi. Nè pare che l'immissione tenda ascemarei per- 
chè la Zecca ha ogni giorno altra massa di lavoro, 
ed i cambi sono tuttora bassi tanto da favorirla. 

Qui sento osservarmi che se la quantità della no- 
stra moneta è cresciuta di un quinto, i prezzi di tutte 
le cose avrebbero dovuto crescere all'avvenante; e 
che questo fatto non si vede fra noi. Dirò, in rispo- 
sta, che un certo incarimento si nota da tutti nelle 
cose più necessarie; che generale è il lamento delle 
difficoltà di provvedersi delle cose indispensabili alla 
vita; e che i compensi, emolumenti e stipendi che 
prima teneansi per sufficienti » ora si considerano ge- 
nera Unente come scarsi ed inferiori a' bisogni. I quali 
fotti tutti provano che colia stessa quantità di mo- 
neta di prima uno non ])uò appagare i medesimi bi- 
sogni. Dirò inoltre che una parte non mediocre del- 
l'argento venuto nella Zecca si è sparso per le pro- 
vince; le nostre case di commercio ne han mandato 
colà delle quantità siguilicauli, essendovi di molto 
cresciuta la produzione o abneno il traffico. Le sete, 
gli oli, il vino, la liquirizia, la rol)bia, la cui pro- 
duzione ogni di più si estende han richiamato nelle 
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provinco una irran quantità di danaro. L'argento vi 
è diveatato men raro. E questo assorbimento che 
hanno operato le province ha scemato gli effetti del- 
raccresciinento della quantità dell ari^enlo. Un'altra 
porzione dell'argento è stata impiegata ne' nostri 
fondi pubblici. Le case di commercio che si son tro- 
vate ben fornite di moneta, molto ne hanno impie- 
gato in acquisto di rendita dei debito pubblico, in 
espeltazioiie di più utile investimento ; e siffatto in- 
vestimentOy sottraendo alla circolazione quella parte 
d'argento, ha cessato di aver effetto sulla circolazio- 
ne medesima. E questa, secondo noi, una delle cause 
dell'alto corso della rendila, indipendentemente dal- 
la solidità universalmente riconosciuta delle nostre 
finanze. 

Ci ha ancora un altro fotto che. è decisivo, per 
provare che Vargento è più caro nello straniero che 
fra noi. Per le misure prese negli anni 1853 e 1854, 
da noi esposte nel §. 4 , la nostra Zecca, ritenendo 
sull'argento portato a coniare una (juaiitilà che, cre- 
sciuta sempre, è ora dei 9 per iOO, avrebbe dovuto 
far attenuare le immissioni deirargento; ed intanto 
esse, anziché diminuire, sono andate sempre cre- 
scendo. E, per verità, allora soltanto si porta l'ar- 
gento straniero a coniare nella Zecca, quando la 

nostra moneta vale più della straniera, ossia quan- 

9 
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do il corso del cambio è basso o inferiore al pari; 
e lauto iiìaggiore sarà quota quaulilàdi argeutoche 
$*iiiiineite nella Zeccai quanto è piìli basso il cambio, 
ov\ ero quanto è maggiore il valore della nostra mo- 
neta a fronte della straniera. Or, se la Zecca, a mi- 
sura che cresce cotale differenza ritiene una pondo- 
ue niagiiiore <li metallo per suo coinpeuso o diritto 
di coniazione, non è egli manifesto che diminuendo, 
mercè quella sua ritenzione, il profitto che trova il 
coniuiercio nel far venire 1 argento dallo straniero, 
pone un impedimento alla venuta di tale metallo, 
e neutralizza così gU effetti del basso corso? non è 
egli chiaro che le imuiissioni o dovrebbero cessare 
o decrescer di molto? Intanto, ad onta che la Zec- 
ca abbia ciò fallo, pure le immissioni, lungi di di- 
minuire, sono andate crescendo a dismisura^ od è 
paruto che facessesi a gara dalla Zecca e dal com- 
mercio, quella uel nleuere una parte maggiore d'ar- 
gento nella coniazione ; e questo nel portare alla 
Zecca quantità d'argento, sempre crescenti. Che al- 
tro prova duncjue (jnesto fallo, se non che Targento 
è ancor più caro fra noi che nello straniero? e più 
caro non solo di tulio il cuinpenso della coniazio- 
ne, ma altresì delle spese di trasporto e del lucro 
agrimmittenti? 

Ci sarà dimandato da taluno: quando cesserà que- 
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sia immissione straordinaria dell'argento? La rispo- 
sta è facile : quando il valore della nostra moneta si 
sarà uguagliato a quello del suo metallo. Quando e 
come poi avverrà questa equazione, non assumere- 
mo noi il difiQnire. Chi può prevedere il futuro? Ma se 
da* fatti che passano sotto i nostri occhi ci è dato il 
dedurre alcuna conseguenza, è nostra opinione che 
il superfluo della circolazione d'argento in quegli 
Stati che si servono dell'oro sarà fra non guari as- 
sorbito dagli altri Stati, i quali usano del solo ar- 
gento o di caria monetata rappresentante la moneta 
di questo metallo ; e che la produzione annuale del- 
l'argento, valutata ad un milione di chilogrammi, 
spandendosi in questi Stati ed essendo anche mag- 
giormente adoperata, pel suo minorato valore, nelle 
arti e nelle manifatture, potrà poco influire su di un 
ribasso maggiore. La quantità superflua oggidì sarà 
assorbita fra non molto tempo da noi e da' diversi 
Stati dell'Europa che han rigettato dalla loro circo- 
lazione Toro; e molto più dagrimmeusi Stali del- 
l'Asia, se ci'escerà la loro civiltà, quella segnata- 
mente deirimpero Turco. Essa sarà ancora assorbita 
dair Austria e dalla Russia che non risparmian cui*e 
per rinvigorire coU'arg^nto la loro depreziata cir* 
colazione in carta. E poiché il calo del valore del- 
Targento ò nato non già da qualche mutamento nelle 
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comiizioni costanti delia sua {jruduzioiie, ina solitalo 
dall'essersene versata sul mercato una quantità smi- 
surata, che prima aveva altra destinazioDe^ se ne ha 
dirittameute a coiicbiudere, che questa deli ai'geuto 
sarà una crisi passa^ìera, e che il suo valore tro- 
verà fra non molto tempo requilìbrio, non appena 
ne sarà stato cavato dagli Stati che lo rifiutano dalla 
loro circolazione, tanto che abbia assorbita la quan- 
tità diventata per lai modo superflua, od ahbi.i Uo- 
vato utile investimeuto iu quegli altri Stati che ne 
usano per moneta. Lo stesso fatto non può intanto 
ripetersi per 1 oro. Poiché sono le coudizioui di Ha 
sua smisurata e crescente produzione quelle che han 
dato orìgine al ribasso del suo valore, esso dovrà 
ancor diminuire di valore a fronte delTargento. Quin- 
di il cambio di quegli Stati che usano di moneta d'ar- 
gento dovrà ribassare tuttora risj)olto a (jucìj:1ì che 
adoperano moneta d'oro, sebbene cesseranno le im- 
missioni eccessive d'argento. 

Ci pare dunque provato con ragioni incontrasta- 
bili che il basso corso de' nostri cambi sopra Parigi 
e Londra sia dovuto principalmente al calo del valo- 
re deli oro, la cui moneta è colà usata , mentre la 
nostra moneta è d'argento ; e che le straordinarie 
immissioni d'argento nella no>tra Zecca sono un ef- 
letto di un ribasso del valore deirargento, nato dai- 
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lesserseue rigettala una cuorme quauliUi dalla cir- 
colazione della Fraacia e di qualche altro Stato ov*è 

stata surrogala dall'oro. 

§. *. 

DiMmina di altre opinioni. 

1 principi che noi abbiamo fermato e le conseguen- 
ze che ne son venute dalla loro applicaàsione a* fe- 
nomeni della presente crisi monetaria, eontraslano 
profondamente le opinioni che hnora si sono pronun- 
ziate intorno a questo subbietto. La materia del corso 
de' cambi è COSÌ complicala nella varietà de' suoi falli 
che pochi anche nel commercio sanno ragionarne 
con qualche chiarezza; che sarà poi di coloro, i quali 
sono usi a dar fuora una sentenza qualunc^ue, senza 
esservisi preparati con nessuno studio di principi e 
nessuna accurata indagine di fatti? di coloro che 
come Agaste nel Misantropo presumono di esser 
buoni àjuger sans étude et à raisonner de tout ? Noi 
lasceremo da banda le sentenze di questi ullimi; non 
vale la pena di arrestarvisi; diremo col nostro mas- 
simo poeta: Non ragioniam di lor, ma guarda e 
passa. 

Ma crediamo per lo contrario degne di considera- 
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zione le opioiouì emesse da aicuui iu buona fede e 
con appoggio di argomenti che a primo aspetto fan-* 
uo illusioue nell'animo di coloro i quali non sod usi 
a giudicare de' fatti clie loro si presentano col lume 
della scienza. E lo faremo con tutto il rispetto che 
verameule sentiamo |K^r costoro, ad alcuni de quali 
siamo anche uniti da' vincoli di una profonda amici- 
zia. E nessuna pruova maggiore di rispello saprem- 
mo dare che riferendo fedeimeule le loro vedute ed 
il loro ragionamento. 

Da più auui, essi dicono, il valore delle nostre 
esportazioni supera quello delle importazioni. Da 
un lato la cresciuta dimanda delle nostre derra- 
te, quali la seta, gli oli, la robbia» la liquirizia, 
il canape, il lino ed alcuna volta anche i grani, 
tende ad aumentare il valore delle nostre espor- 
tazioni. Dall'altro lato i progressi delle manifattu- 
re nazionali ci rendono affrancati dal dover chie- 
dere simili prodotti allo straniero, c tendon perciò a 
diminuire il valore delle immissioni. Or questa diffe- 
renza ne* due valori delle immissioni e delle espor- 
tazioni a nostro vantaggio non può altrimenti essere 
ripianata che colla immissione dell'argento e delle 
monete straniere. Questa immissione è quindi una 
necessaria ed inevitabUe conseguenza delle condizio- 
ni del nostro commercio straniero e de* nostri biso- 
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gni . I cambi dunque esser debbono di necessità bas- 
si, e tali da pcnnetU re la immissione dell'argento. 
Ma se la Zecca valuta l'argento ad un prezzo infe- . 
riorc a quello che prima gli si era assegnato; se per 
ogni 5 franchi la Zecca non dà più, come prima, du- 
cato 4 e gr. 1 4.31 , ma ducato 1 e gr. quattro, allora 
il pari del franco sarà ribassato da gr. 22.86 | a 
gr. 20.80 ; ed affinchè la immissione delFargento 
continuar possa, conviene che il corso del cambio 
del franco sia inferiore a questo nuovo pari, di tanto 
almeno che lasci un margine per coprir le spese del 
trasporlo, assicurazioni, provvisioni etc. : e per dare 
un compenso al negoziante. Laonde, a misura che 
la Zecca diminuirà la sua valutazione dell'argento, 
o, in altre parole, porrà più basso il pari del cam- 
bio^ più questo dovrà discendere. Dal che essi con- 
chiudono che Fenorme calo de' cambi è dovuto prìn- 
cipalmente al parlilo pigliato dalla Zecca di variare 
la valutazione dell'argento a seconda del variare dei 
cambi. Della quale opinione, generalmente accredi- 
tata nel commercio, ha cavalo poi profitto la stam- 
pa straniera, per dedurne che il Governo delle due 
Sicilie ha messo uu balzello sulla immissione dell'ar- 
gento a danno degli stranieri che far debbono paga- 
menti a Napoli , e si sono accumulate cifre sopra 
cifix} per provare quanto danno esso abbia recato 



Digitizec v^oqgle 



1 



— 72 — 

agli stranieri che dimorano in Napoli, vivendovi con 

rendite cavate da altri paesi. 

Noi non diremo che il novello partito pigliato dal- 
la Zecca sia rimasto senza nossimo effetto ; ma l)en 
altre a noi pajono le sue conseguenze che quelle ora 
riferite, e tali che lo straniero non n'è stato leso af- 
faltoj e ciò risulterà ad evidcuza, ne siam certi, dalla 
discussione in cui siamo per entrare, e che formerà 
il subbietto del presente paragrafo. 

Ma, tacendo ritorno alle opinioni da noi riferite, 
è manifesto che tutto il loro fondamento sta in ciò : 
che il valore delle nostre esportazioni superar deve 
di necessità quello delle immissioni, e che quindi la 
differenasa deve, egualmente di necessità, essere sal- 
dala in argento. Se si toglie di mezzo questa neces- 
sità, è chiaro che la Zecca, valutando troppo badso 
Targento, ne scoraggerà la immissione, e che in tal 
caso l'equilibrio fra l importazione e Tesportazione 
de' prodotti esser deve ristabilito, sia con un accre- 
scimento della prima, sia con una diminuzione della 
seconda, o con ambedue i falli ad un tempo, tino al 
segno in cui il valore dell'una e quella deiraltra si 
uguagliano. 

Or di questa inevitabile necessità appunto io du- 
bito e pe' prìncipi e pe' fatti. E, primamente, quelli 
slessi che sostengono questo assunto, non prcteu- 
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(leranno elio vi sia stalo costantenionlo v |HMTiianen- 
lemente un eccesso delle noslre esportazioni sulle 
immissiont. Essi saran meco d'accordo che questo 
è un fatto recente, il quale non risale a più di tre 
a quattro anni, ossia dal 4853 in poi. Negli anni 
precedenti a questi le immissioni e le estrazioni han- 
no offerto lecere oscillazioni ora in un senso ed 
ora in un altro. 

Che se dovessimo prestar fede a* registri della 
Dogana, il fatto sarebbe tutt'altro di quel che si di- 
ce: il valore delle importazioni in dodici anni dal 
1841 al 1852 ci apparirebbe sempre e di molto su- 
periore a quello delle esportazioni. Que' registri in 
fotti ci danno le seguenti cifre pe'soH Domini Con- 
tinentali < : 

]«n>ITA«0M8 ISPOtTASIOllB 

4844 dae 44»S45«860 43,607,048 

4842 » 1 7,671, 78i 43,870,324 

4843 » 47,206,027 4 0,355,137 

4844 » 45,633,030 9,971,110 

4845 » 45,584,605 12,102,639 

4846 » 48,306,212 44,350,084 

4847 » 40,8i4,540 49,408,706 

4848 » 43,399,644 9,930,678 

4849 » 49,554,903 43,T76,096 

4850 » 20,441,598! 44,760,449 

4851 » 49,073,366 16,033,915 

\S'6i » 17,745,308 13,192,220 

£gli è pur vero che questo stesso fenomeno di 
eccesso d^importazione sulla esportazione si scorge 

4 BotsoTTi biblioteca di Commercio voi. 4. pagg. 217 e 277. 
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in tolte le slaUstiche commerciali del mondo, per- 
chè il valoi'e delle imporlazioni ò gravato ciolle spe- 
se di trasporto e nel valore delle esportazioni que- 
slc spese non sono calcolate. Per noi poi , la cifra 
delle esporlazioui è sempre inferiore alla vera, per- 
chè quasi tutte le derrate di esportazione, meno 
rolio e qualche allro insignificante prodotto, sono 
esenti da ogni dazio, e quindi si sta alla dichiara- 
zione dello speditore senza verificazione. D'altro 
lato la massima parte delle nostre importazioni 
consiste di merci manifatturate, il cui valore è de- 
cresciuto di molto da quello che fu calcolato dalla 
Dogana nel 48^4 e che dura tuttora; dovechè le 
nostre esportazioni consistono in materie grezze, il 
il cui valore ò cresciuto anziché no. Ma facendo pu- 
re tutte colali deduzioni per le immissioni e tulle 
quelle giunte per le esportazioni, si arriverà ad un 
equilibrio, presso a poco, nelle due cifre , salvo 
qualche anno eccezionale. Senz'alena dubbio, le 
nostre esportazioni sono cresciute, grazie alle foci- 
lità che esse trovano ne' mercati stranieri dopo che 
il governo è entralo con tanta sapienza dal 1845 in 
un sistema di larga reciprocanza dì trattamento del- 
la bandiera e delle merci con tutti gli Stali; ma que- 
ste facilità sono state comuni a' prodotti stranieri. 
Seleesporta»oni della seta, della robbia, della lana 
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e della liquirìzia tendono a superare quelle degli oli 

e de' grani che erano per l'addielro i soli veri capi 
del nostro commercio, deve pure confessarsi che la 
importazione delle derrate coloniali si è raddoppia- 
ta e che quella delle chincaglierie ed articoli di Pa- 
rigi e de' generi di moda è pure cresciuta di molto. 

E che siaci stata sempre questa tendenza all'equi- 
librio fra' due valori, ci è pur provato dall'anda- 
mento del corso de' cambi nella nostra Borsa. Ab- 
biamo sott occ hio uno s|)occliietto de' nostri cambi 
sopra Parigi e sopra Londra dal i842 fiooggi. E 
bene, da quelPanno fino al 4852, i cambi sopra Pa- 
rigi hanno sempre oscillalo ira j^r. 22. 5o a gr.23.00, 
e sopra Londra fra' gr. 585 a 590, salvo che nel 
4848 quando crebbero straordinariamente. 

Ma dal 1852 finogt^i, ci si opporrà, le cose sono 
cambiate. 11 valore delle nostre esportazioni ba su- 
perato quello delle importazioni; il corso de'cambi 
è andato ogni dì disceiuleudo maggiormente; e si è 
pagata in argento la differenza di quo' due valori. 
La nostra risposta non può esser dubbia dopo 
quanto abbiamo detto di sopra. Il valore delle 
nostre esportazioni ci è stato pagato in paile in pro- 
dotti slrauieri ed in parte coir argento ; perciocché 
questo, essendo men caro in Francia che fra noi, è 
diventato uu articolo di esportazione, profittevole 
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per essa, al pari delle sue seterìe, de* suoi generi di 

moda, de' lavori di bronzo e degli allri articoli che 
addimaudansi di Parìgi. 11 valore delle nostre espor- 
tazioni apparisce superiore a quello delle immissio- 
ni, perchè non si pone iii conto di queste largento 
che ci è venuto, il quale è oggi una merce in Fran- 
cia la c ui esportazione è profittevole e che noi pou- 
gbiamo ne' nostri conti come moneta che ci è pa- 
gata. 

È veramente strano che siasi voluto attribuire ad 
un aumento straordinario delle nostre esportazioni, 
in questi ultimi anni, l'enorme immissione delibar- 
f^euto, mentre in questo stesso periodo di tempo la 
estrazione delle nostre derrate ha avuto molto a 
soffrire. Uanno 1853, quell'anno medesimo, in cui 
le immissioni dell argento cominciarono a crescere 
a dismisura, le tre derrate più importanti dei nostri 
trailìchi collo straiuiio, iili oli, cioè, le sete ed i 
grani, che formano essi soli i tre quarti circa del 
valore totale delle nostre esportazioni; queste der- 
rate, io dico, dettero una scarsissima raccolta. Di 
seta se n*ebbe poca, ad alti prezzi, e poco ne fu 
s[)edita. Degli oli fu tale la scarsità nel Regno che 
il Governo videsi costretto a facilitare, con forte di- 
minuzione del dazio doganale, la entrata degli oli 
di colza e di sesaino, e di questi si fece nel fallo 
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noD mediocre consumo. Ancora fu più che raddop- 
piato il dazio sulla uscita dc^li oli uoslri. 11 ricolto 
de' grani e de' legumi fu pure molto scarso in quel- 
ranno, tanto che ne fu vietata l'esportazione, e fa- 
cilitata l'immissione de' grani stranieri; de' quali a> 
vemmo per 360mila tomoli (SlOO mila ettolitri) ed 
a prezzi per certo non bassi. E questi falli coiilinua- 
rono per tutto Tanno 1854. Di grani stranieri con- 
sumammo 640mila tomoli (356mila ettolitri). Egli 
è pur vero che nel 1 855 migliorarono le coudizioni 
del nostro commercio; ma l'alto dazio posto nel 
4853 sugli oli, e che ha durato fino a pochi mesi 
la, ed il divieto mantenuto sulla estrazione de' ce- 
reali, non han potuto compensare i vantaggi otte- 
nuti sulla esportazione di altre derrate, come fieno, 
canape e qualche altro articolo, la cui richiesta è 
stata fovorìta dalla guerra d'Oriente. Solo in que- 
st'anno che corre noi abbiamo a\uto, in pochi me- 
si^ una estrazione di 2 milioni di tomoli circa di. 
grani che han potuto far crescere il valore delle 
nostre esportazioni. 

Ora io dimando, in qual modo puossi conciliare 
questo temporaneo decadimento delle nostre espor- 
tazioni, coU assunto che il valore di queste è cre- 
sciuto di tanto da superare la nostra dimanda di 
prodotti blraniori, e clic perciò la difl'erenza ce ne 
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debba esser pagata in argenlo? Come si poiran con- 
ciliare i (lue falli avvenuti conleinporaneiinìente , 
della dimÌDuzione delle nostre esportazioni e del- 
raccrescimento delle immissioni dell'argento? Do- 
v'è la necessità di esser pagati in argento dell'ec- 
cesso delle nostre esportazioni? Per lo contrario, 
se si accettano i nostri principt, nessuna contrad- 
dizione vi sarà ne' due falli. Una parte delle nostre 
esportazioni ci ò stata pagata in argento, perchè 
«juesto avea fra noi uu valore maggiore che nello 
straniero; e lo straniero ha trovato più vantaggioso 
il darci dell'argento in cambio delle nostre derrate, 
che il mandarci allretlauto de' suoi prodotti. 

Mettendo pare da banda questi latti, rimane sem- 
pre a vedersi, se, a meno di mutamenti nel valore 
intrinseco del metallo adoperalo nella circolazione, 
è egli mai possibile che per una lunga serie di anni 
il valore totale delle esportazioni di uno Stato possa 
.superar quello delle sue importazioni dallo stra- 
niero. 

Quando il valore delle nostre esportazioni supera 
quello delle immissioni, il nostro cambio sullo stra- 
niero esser deve basso^ o, come dicesi in commer- 
cio, favorevole a noi. Ed a misura che è maggiore 
Tecoesso del valore delle esportazioni sopra quello 
delle importazioni, eli altrettanto sarà il cambio più 
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basso. Ora, pe'principt che abbiamo di sopra fer- 
mato, il busso corso de cambi favorisce le impor- 
tazioni dallo straniero e scoraggia le nostre espor- 
tazioni. Impcrciocchr un oggetto che costa in Pa- 
rigi \ 00 francbiy e che costava a noi portalo in Na- 
poli (prescìndendo dalle spese di trasporto] due. 112 
e gr. 86, quando il corso del franco era nella Bor- 
sa a gr. 2^.86, ci costerà ora due. Sii .50, se il 
corso del franco è a gr. 21.50; il che produce lo 
slesso cifetto come se queU oggetlo valesse il G per 
cento circa meno di prima. All'opposto, se il fran<^ 
co è basso fra noi, il ducalo dev'esser caro in Fran- 
cia; invece di valere fr. 4.44, valerà fr. 4.70; co- 
sicché qneir oggetto che, valendo fra noi due. 100, 
valeva in moneta francese fr. 444, costerà fran- 
chi 470. Un cantajo d'olio che vale fra noi ducati 
20) e che prima era comprato per fr. 88, ora do- 
vrà essere compralo per fr. 94; di tal che il nostro 
olio in Francia sarà più caro del 6 per cento. 11 ne- 
goziante francese preferirà quindi alla nostra piazza 
Ogni altra, nella quale ei troverà prezzi meno alti e 
perciò pià a lui vantaggiosi. Una pniova di tali dif- 
ficoltà alla nostra esportazione ci è data dal lamento 
che noi abbiamo udito in molle case di commercio 
contro rimpossibilìtà in cui si sono trovate nel 4 854 
e ISoo di adempiere alle commissioni che loro ve- 
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nivano da Lione per l'acquisto delle nostre sole; 
perciocché, essendo loro stato ludicato il massimo - 
prezzo cui poteano giungere nelle compere, essi in- 
contravano prezzi molto niaizi;iori in Napoli; e cosi 
è avvenuto che molte balle di seta rimasero inven- 
dute. Oggi, il mancato ricolto della seta ha gene- 
rato un prezzo enorme della derrata ed ha reso j)os - 
sibile la esportazione; la intensità della dimanda ha 
potuto più che il basso corso de' cambi; ma rhnane 
sempre il fatto che (juesto è stato negli ultimi anni 
un serio ostacolo a' nostri invii di seta. Anzi, quando 
ci ha questa bassezza di cambi, possono le nostre 
derrate essere a vii prezzo nel nostro mercato, ed 
intanto riuscir care nello straniero, se la differen- 
za in meno fra il pari ed il corso della moneta stra- 
niera è grande 

Per tutte queste ragioni noi non sapremmo ac- 
cettare per uiun conto che il valore delle nostre 
esportazioni superar debba necessariamente quello 
delle importazioni; e che perciò sìa inevitabilmente 

1 Un allro iraporlanle effetlo del basso corso de' cambi è il sc- 
gueote. Acciocché le esporUizioni sien possibili , in questo suto dei 
eambl, fa dinasiieri che te derrate che si prodocooo fra noi io fiata 
principalmente della estraregoazlone , si offrano nel mercato stra- 
niero a prezzo inferiore :i quello dogli altri Stati; inferiore di tanto 
quanta f» l.i differenza del valorf fra la nostra moneta ed il suo me- 
tallo nello straniero. Ma la qiiaiitll;i di tali derrate non è tutta espor- 
tata; una parte ne rimane sempre |K'I consumo interno *, onde anche 
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necessaria una nmiiissioue ti argento a colmare il 
vuoto. È nostra ferma convinzione che il solo rìbas- 
so deirargcnto abbia prodotto questo nuovo feno- 
meno, e che esso cesserà col ribasso stesso di quel 
metallo. 

Qualunque altra opinione, per quanto possa mo- 
strarsi plausibile a prima giunta, non può resistere 
alla forza degli argomenti da noi messi innanzi e do- 
vrà darsi per vinta dopo brcNc disamina. Insino a 
tanto che le oscillazioni de* cambi e la trasmissione 
de' metalli preziosi andran sogp:ette alle semplicis- 
sime leggi naturali da noi rironlatc, non altri eCTetti 
possono risultarne che quelli da noi esposti. 

Orse egli è vero, comv abhiam fatto di provare con 
lucidi argomenti, che non sussiste nessuna necessità 
di eccesso delle nostre esportazioni sulle importar- 
zioni ; che il corso de' cambi porta seco medesimo 
il rimedio contro un tal eccesso ; e che a ripianar 
questo non sia inevitabilmente necessaria la immis- 

questa dorrà essere a basso pmso ; cbè oon posfloio cswrri due 

prezzi differenli, nel medesimo mercato, per una stessa merce. Per 
esempio, se noi produciamo annualmente pel valnrc di 40 milioni di 
ducati di seta, di cui esportiamo i milioni, la depressione del prezzo 
delle sete , per effetto del basso corso de' cambi , non si limiterà a 
questi soli 4 milioni , ma si spanderà su tutu quanta la prodniione. 
E ripetendosi lo stesso fatto per tuul gli altri articoli di esportazio- 
ne è facile il ravvisare quanto grave esser debba il danno che ne 
lonm alia produzione nazionale. 

It 
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sione deirargento, se ne ha dirittamente a dedurre 
che i partiti pigliati dalla Zecca nel 1853 e 1854 uou 
han potuto essere stati la cagione del presente basso 
corso do' cambi, E noi stimiamo grave errore il cre- 
dersi che la Zecca abbia la facoltà, mercè le sue va- 
lutazioni, di far discendere il valore delFargento. 
La ragione n'è evidente. AUoraquando dalla Zecca 
è valutato Targento più basso di prima, essa non la 
altro che dare per un dato peso di metallo una quan- 
tità di moneta minore che non ne dava prima, ossia 
ritiene per sè una quantità maggiore di metallo. Or 
tino a quale limite si può spingere questa ritenzio- 
ne? Evidentemente fino a quel punto, in cui tale rin 
tenzione assorbisce tutta la differenza che passa fìra 
il valore della nostra moneta ed il valore del me- 
tallo, e non lascia più venin margine airimmittente 
di rifarsi delle spese anticipate e di averne un lucro. 
Quando si è giunti a questo limite, nessuno più por- 
terà argento alla Zecca ad esservi coniato, perchè 
nessuno vuol perdere in un negozio. Laonde, per 
quanto la Zecca voglia accrescere la sua ritenzione, 
deve sempre evitare di assorbire tutta quanta la dif- 
ferenza di valore fra la nostra moneta ed il metallo; 
altrimenti rimarrà inoperosa, e l'argento sarà por- 
tato ad altri Stati ove trova miglior trattamento. 
Che se, ad onta delle sempre crescenti ritenzioni 
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fatte dalla Zecca, l ari^enlo è continuato a venire ed 
in abbondanza fra noi, è questo un segno che il suo 
valore è, nello straniero, ancor s\ basso, da permet- 
tere il pagamento di tal alto compenso. Epperò è 
erronea Vopinione che attribuisce alla Zecca una sì 
esorbitante facoltà. 

Ma se essa non ha il potere di ril>assare il valore 
deirargento, tiene quello però di mantenere ( fino 
a certi limiti) la moneta ad un valore più alto del 
metallo ond è formata. Lasciando stare gli esempi 
della moneta di rame ch'è tenuta ad altissimo prez- 
zo, col serbarsene in circolazione una discreta quan- 
tità, e restrìngendoci alle monete d'argento, egli è 
chiaro che la Zecca, avendo il privilegio, giusto, ra- 
gionevole e voluto dagl'interessi della buona fede e 
del commercio, di coniar essa sola la moneta, può 
ben farsi pagare un alto compenso all'opera sua ; 
ma chi porta Targento ad esser ridotto in moneta 
dev'essere rivaluto dal prezzo di questa di tutte le 
spese occorse per la coniazione ; quindi il valoix> 
della moneta sarà tanto più alto quanto è maggiore 
il compenso della coniazione. 

Il quale fatto trova una fedele espressione nel cor- 
so de' cambi, vedendosi bassi questi nel detto caso 
e tanto più bassi quanto è maggiore il detto com- 
penso. Ma questo compenso non può essere spinto 
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olire il limile che faccia cessare del lullo le immis- 
sioni (ioli ar<^cnto; t^iunli a siffatto limile iiuibcc del 
lullo l'iolcresse delia Zecca a conservare un forle 
compenso per la coniazione, ed essa si vedrà co* 
sliella a rimettere de' suoi rigori. In falli se T ar- 
gento incarisce dimani nello slraniero, questo av- 
\rnimeulo sarà manifestato con un rialzo del fran- 
co; c tale rialzo porterà necessariameale ad una più 
alta valutazione deirargenlo nella Zecca, ossia ad 
una diminuzione della ritenuta, se vuoisi che lar- 
genio continui a venire nel Regno. 

La niaj^giore o minor quantità di tale ritenzione po- 
trà perciò far conservare i cambi ad un basso livello 
ovvero innalzarli, ma non potrà mai far discendere la 
moneta al di sotto del \alore proprio del metallo. 
Onde non sta nel vero chi sentenzia che la Zecca ha 
dato nascita al presente basso corso de* cambi. Essa 
non possiede affatto la facoltà di ribassare i cambiai 
disotto di quel valore che lasci un margine pel com- 
penso suo e per quello delFimmitten te; e (|uantevol- 
Ic, ad ogni suo atto che accresce il compenso della 
sua opera risponde un ribasso di t^ambi , è questa 
una pruova che il metallo \alc ancor meno clic la 
nostra moneta, dedottene le spese di coniazione ed 
il profitto deirimmittente. 

Tali considerazioni ci pongono nel grado di giu- 
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dicar rettamente delle querele mosse dalla stampa 

straniera contro il procedere delia Zecca di Napoli. 
Ella è cosa manifesta che se da tale procedere nes- 
sun impedimento ricevono le importazioni delle mer- 
ci nel Regno, anzi sono piuttosto favorite, nessun 
danno si reca agFinteressi stranieri. E se si dice; 
che il presente sistema della Zecca impone una lassa 
sulla immissione dell'argento^ risponderò : che, in 
diritto, ogni governo ha la fecoltà, universalmente 
riconosciuta, come conseguenza della sua indipen- 
deoza, a meno che non sia limitata da qualche trat- 
tato, d'imporre sull'entrata e sull'uscita delle merci 
quelle tasse che stima conducenti ; e che, quanto ai 
metalli destinati a diventar moneta, si è sempre so- 
luto esigere una tassa sotto il nome di regalia, o 
seigneuriage. Nel fieitto poi questa tassa era pagata 
neirimmissione delFargento nella Zecca col sistema 
in vigore dal 1818 in poi; e co' nuovi provvedi- 
menti dei 4853 e 4854 non si è fatto altro che ren- 
der variabile questa tassa, a seconda delle variazioni 
dei valore deH argento. Che se, ad onta della bassa 
valutazione deirargento nella Zecca, Targento è an- 
cora immesso nella medesima, ciò prova che il dolio 
metallo è ancora un profittevole articolo d'impor- 
tazione per noi, e che si trova maggior profitto nel 
pagarsi uua pai te delie uostrc esportazioni in ar- 
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gento anziché in altre derrate. La cresciuta tassa 
dunque, uou nuoce, per nessun modo agl'intei^essi 
stranieri. 

Ma insistono ancora alcuni, pretendendo che gli 
strainen i quali vivono in Napoli con rendite cavale 
da altri Stati o sopra stipendi ed emolumenti che ne 
ricevono, veggono scemate queste loro entrate dal 
sistema di valutazione deirargento nella Zecca. Si 
è già per noi provato a sufficienza che nessuna ne- 
cessità ci ba di fare i pagamenti da piazza a piazza 
con monete o metalli, se non quando la moneta in 
uno Stalo ha un \alore superiore a quella di un altro 
Stato; che in tal caso soltanto questo manda a quello 
la moneta o il metallo; e che Tesportazione delle der- 
rate dallo Slato ove la moneta è più ijassa a quello 
ov'ò più alta è favorita. Laonde trovandoci noi ap- 
punto nelle condizioni di uno Stato ove la moneta 
è ad alto prezzo, le importazioni nel Regno sono fa- 
vorite. Or i pagamenti in Napoli delle entrate di co- 
loro che le ricevono dallo straniero, potrebbero farsi 
in merci; e se si fanno in argento, si ha da dedurne 
che l'argento è la merce che più conviene immette- 
re nel Regno. AUoraquando noi avevamo , prima 
del 4844, molta rendita napoletana nello straniero 
e che superava i tre milioni di ducali Panno, man- 
davamo noi questi milioni in moneta? no ; noi li pa- 
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gavamo eoa nostro derrate. Perchè non dovrebbe 
larsi BDche oggi lo stesso in senso inverso? Se ciò 
non avviene, egli è perchè si trova maggior conto 
nella immissione dell'argento. 

il modo onde abbiamo condotto questo nostro 
ragionamento sarà soggetto a doppio rimprovero. 
Coloro che non sono usi a simiglianti disriissìoni e 
che vogliono indicare de' fatti anche più difficili e 
spinosi senza veruna tensione della loro mente, ci 
rimprovereranno di esserci andati divagando in a- 
strusi prìncipi, ed essi hanno orrore di questi. Uomo 
a principi, è uno de' sarcasmi più usati presso di noi 
e di quelli che hanno miglior successo. Di costoro 
io non mi curo. La scienza è divina scintilla che non 
si apprende a' bassi intelletti. Ma un altro biasimo 
pii^ serio io mi attendo da coloro (e quanto è ristret- 
to il loro numero) i quali, nudriti fortemente da pro- 
fondi studi delle scienze economiche, troveranno il 
mio dire basso, elementare, per niente accomodato 
a' grandi progressi che la branca segnatamente della 
circolazione ha fatto. Ma se io avessi voluto ascen- 
dere a* teoremi più trascendentali, sarei diventato 
inintelligibile airunivcrsale. Il mio lavoro avrebbe 
forse potuto esser applaudito da qualche dotto*, ma 
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a\ rei iiìanc4ilo il mio scopo. Mio intendiniento è sialo 
quello di ricordare alcune verità elemeaiari per por- 
re ognuno nel grado di giudicare della verità delle 
diverse opinioni che sonosi propagate in tale qui- 
stione; e se questo scopo sarà raggiunto, io ne sa- 
rò pago. 

Finirò col dire apertamente che la mia fede nei 
principi non mi acceca al s^o da farmi persuaso 
che nella loro ai)|)licazione a' fatti io non mi sia in- 
gannato. Chi si è messo alcuna volta alla pruova di 
simili lavori conosce quante difficoltà s'incontrino 
a raccoglierne e coordinarne tulli gli svariati ele- 
menti. E però se alcuno mi troverà in fallo per ciò 
che spetta a' fatti da me riportati ed alle induzioni 
che ne ho cavato, io lo prego caldamente di avver- 
tirmene. La verità è troppo restia a scoprire il suo 
viso, e senza assidue e calde insistenze non si la- 
scerà vedere da nessuno. 



NOTA 



Desideroso che il mio ra^nonanieiilo sugli efTelli del 
calo del valore dell'oro e delia sua sostituzioDc ali argen- 
to nella circolazione di alcuni Stati avesse avuto fonda- 
menta solide ed incontrastabili, io mi sono volonUuria- 
mente limitato a considerare quegli effetti quasi esclusi- 
vamenle nella Francia; perdoocbé per essa mi era ria- 
sdto raj^nare molti fatti, cavandoli da documenti offi- 
ciali ed aiitenlici. Io avea rinunziato a ragionare di qual- 
che aUrc) Sialo il quale crasi trovalo nelle condizioni slesse 
della Francia, perchè mi mancavano le necessarie esalte 
notizie, ed io.abborro il sistema di alcuni statistici ed e- 
conomisti di formarsi, a via d'ipotesi, degli argomenti, 
quando i fatti lor mancano. 

Intanto, mentre che il presente opuscolo era sotto i tor- 
chi, mi é giunto un numerò del mese di settembre del re- 
putato e grave giornale inglese the Economista ove ho 
trovato alcuni fatti spettanti all lnghillerra ed agli Stali 
Uniti deirAiuerica del Nord, i quali, mostrando che la 
(juanlità d'argento rifiutata dalia circolazione in Francia, 
in Inghilterra e negli Stati Lnitì è molto maggiore di 1 
miliardo di franchi o di 4 ; milioni di chilogrammi d*ar- 
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genio, da noi supposta (pag. 54), danno nna forza mag- 
giore alla nostra opinione che Fargento ha dovuto subire 
un tal (piale ribasso, sebbene non uguale a quello deU 

l'oro. 

\j F('(y)ìomt sl (liiiiqut? rispondo nel rciinalo articolo alle 
diniaiide: Cosa è diventato di tutto l'oro prodotto dalla 
Conforma e dall' Just rat ia dai /848 al /SoS? Perchè 
innanzi a tale produzione che ascende a 2,64$ milio- 
ni di franchi (10$ milioni di sterline )f foro non è ri- 
baseato maggiormenie? Dovrà eeeo discendere ancora 
di prezzo nelPavveniref UEconamistdìomincon moUi 
evidentissimi argomenti che do' 105 milioni di sterline 52 
milioni sono servili a rispondere accresciuti bisogni della 
circolazione non solo ne' delti tre Stati, ma anche in altri 
Stati dell'Europa e dell'Asia; ed i rimanenti 53 milioni 
sono stati assorbiti dalla sola Francia e dagli Stati Lniti 
per surrogarvi l'argento, che prima era quivi largamente 
adoperato per moneta e che n*é stato espulso dall'oro ; 
de* quali 53 milioni, 43 milioni spettano alla Francia e 
10 raìlioni agli Stati Uniti, le quali cifre in franchi fan- 
no 1,075 milioni per la prima e 250 juilioni pe' secondi. 
Dal che esso deduce clie non appena sarà cessala questa 
surroj^^a/.ione dell'oro all'argento, e non appena saranno 
tull'i mercati impregnali della quantità d'oro loro neces- 
saria p(T la circolazione, il prezzo di questo metallo do- 
vrà sensibilmente ribassare. 

Noi dunque avremmo, secondo VEeonomiéi, non più 
1 miliardo di franchi dVgcnto superflui, ovvero 4 ^ mi- 
lioni di chilogranmii, ma bensì 1 .325 milioni di fìranchì, 
ossia 5,y()2,500, pognamo G milioni di chilograimni d'ar- 
gento. I\Ia, se non andiamo errati, questa cifra è ancora 
al di sullo del vero, iuipcrciocchc ueU iugiiil terra slcssii, 
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sebbene la circolazione fosse serrila dall'oro, pure Tur- 
^ento era adoperato in non mediocre quanlilà po' bisogni 
del minuto commorrio, ed il Banco di Londra era (Scol- 
lalo dall' A Ilo del 18M, siccome ricorda YFconomist, a 
tenere anche in argento una parte della sua riserva, ed 
esso ne usava largamente. In fatti nelle cave del Banco 
d era nel maggio del 18^ un deposilo d'argento del va- 
lore di 1,452,653 lire sterline; ed intanto dal 1853 in 
poi nelle cave medesime non ci ha- più quasi nulla d'ar- 
it;enU). Onde noi slimiamo che anche ringbillorra lia do- 
vuto contribuire la sua quota alla mcissa d'argento resa 
superflua, e pel valore di 1 milione circa di lire o per 25 
milioni di franchi; che equivalgono ad altri 1 12 mila 
chilogrammi. 

Bisognerà a questi aggiungere il Piemonte , il quale 
tenendo un sistema monetario identico a quello di Frau- 
da, ha pur veduto disparire Targento ed eserdtarsi dal- 
l'oro l'uffizio della drcolazionc. Né il Belgio é rìusdto a 

salvare la sua circolazione dalla irruzione delForo, ad on- 
ta del suo snionelamento ordinalo nel 1852. Pare dalle 
nolizie dio bau dalo i giornali a questi giorni die Targen- 
lo sia colà diventato si scarso che la Zecca di Bnisselle lia 
dovuto riprendere la coniazione dell'oro, e che quel Ban- 
co si é prestato a ricevere 1 pezzi da 20 franchi, sehhcne 
al prezzo ridotto di fr. 19.50. E molto argento é tuttodì 
mandato da Anversa tanto a Londra che ad Amburgo; 
dal quale ultimo porto é poi spedito in Austria ed in Bus* 
sia. Anche la Prussia tulfi piccoli Stati ledescbi veggono 
sparire il loro argento. Le loro Banche veggono ogni gior- 
no decrescere le loro riserve d'argento. Ma non abbiamo 
polulo ottener cifre positive per tutti questi Slati. 
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Può dunque senza tema di orrore fissarsi a 7 milioni 
di chilogrammi o amojffliodirc 1,500 milioni di franchi 
rarfj^cnfo diventato superfluo alla circolazione di tutl'i 
delti cinque .Stali. Soslituiscansi ora queste cifre a quelle 
da noi poste noi 3. c si vedrà quanta novella forza ne 
acquisteranno i nostri ragionamenti. 



1 Lo Cbbtaliik stimm ael 486S [Diotim. d« fEean. PoH$. art. 
Argent) a 70 milioni di cbllogramnii tutto l'argento usato nell'Eu- 
ropa e nell'America tanto per ornamenti ed utensili che per moneta. 
Laonde avrel)besi il decimo dt-lla quantità totale dell'argento reso 
superfluo, ed almeno un quinto dell'argento monetato, se questo tie- 
ne occupata la metà di lutto Targenlo esistente. 
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